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È incredibile che né Rai né Mediaset abbiano il coraggio di
organizzare un dibattito sullo stato attuale del sistema

televisivo e sul conflitto d'interessi. È toccato perciò a La7 e ad
Omnibus affrontare il tabù e, per merito del pacato Antonello
Piroso, tenere il confronto tra governo e opposizione entro
limiti di civiltà. Anche se il senatore Malan, di Forza Italia, non
ha fatto che dare le colpe ai governi precedenti e l'onorevole
Pippo Gianni (così garbato che ha chiesto scusa di essere Pippo e
non Giuseppe) ha fatto lo scaricabarile come tutti i signori
dell'Udc. Di più: ha sostenuto che il Tg5 di Mentana era comuni-
sta, mentre il Tg3 lo è ancora e Raidue sarebbe meglio che non
esistesse. Un parere, quest'ultimo, condivisibile, ma non senza
dire che la rete è stata ridotta così dal governo di cui Gianni
(scusando il termine) Pippo fa parte. Non potendo sfornare
cultura leghista, per totale assenza della materia prima, Raidue è
diventata un continuum di volgarità, con l'aggravante di un
programma che ha concesso una puntata riparatrice alla mafia.
E, per arrivare a tanto, ci voleva proprio la Lega Nord.

fronte del video Maria Novella Oppo

Volgarità

Le motivazioni della condanna del medico

«Una lapide indica i peccati sociali
della predicazione di Gandhi, errori
da evitare in nome del buon governo:

la politica senza principi; il benessere
senza lavoro; la conoscenza
senza carattere; il commercio senza

moralità; la scienza senza umanità;
la fede senza sacrificio».
Vincenzo Vasile, l’Unità, 15 febbraio

Licenziato
il sovrintendente

Bufera su Albertini

Il Parlamento Europeo
sostiene i lavoratori

Fassino scrive a Schroder

Prodi dichiara: «il no ai radicali è
un atto di coerenza, e chiude la trat-
tativa. Pannella convoca una confe-
renza stampa fiume in via di Torre
Argentina. Ma nel centrosinistra
c’è dissenso tra Ds e Margherita: la
decisione di rompere è maturata al-
l’ultimo minuto. Dice Passigli, Ds:
la Fed non può subire diktat che
vengono dall’esterno. Ribatte Casta-
gnetti, Dl: «Non potevamo snatura-
re la cultura della nostra coalizio-
ne».
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Scala

I eri sera è andata in onda l'Ita-
lia come sarà se Berlusconi

rivince le elezioni. Sulla televisio-
ne di Stato, davanti a un mini-
stro dello Stato (anzi al ministro
delle Comunicazioni, quello che
dovrebbe garantire il servizio
pubblico televisivo) accuse, men-
zogne, immagini ad effetto han-
no cucito una verità ad uso e con-
sumo di Giovanni Masotti e del
suo editore di riferimento, la
maggioranza di governo. Il tutto
imbastito attorno ad alcune regi-
strazioni telefoniche che fanno
parte delle indagini in corso a
Cosenza e che sono state rubate
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L’unica vittima di Genova: Carlo Giuliani

Terni

MANGANELLI
ELETTORALI
Roberto Roscani

LA LEGGE DI SALÒ
E L’INGANNO DI FINI
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Massimo Filipponi

L a sentenza era nota, non le moti-
vazioni. Dai ieri il dispositivo

letto dal giudice Casalbore il 26 no-
vembre (22 mesi e 2000 euro di multa
a Riccardo Agricola, medico sociale
della Juventus) ha tutti i puntini sulle
“i”. Agricola, tra il ’94 e il ’98, sommi-
nistrò Epo ed altri medicinali ai gioca-
tori bianconeri per migliorarne le pre-
stazioni e alterare i risultati delle parti-
te. Ma chi acquistava i farmaci? Possi-
bile che il medico tirasse fuori i soldi
di tasca propria? Domande rimaste
senza risposta perché l’amministrato-
re delegato juventino, Antonio Girau-
do, co-imputato, è stato assolto. Fu
una sorta di «insufficienza di prove».
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Gianni Marsilli
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Regionali

Papa Wojtyla adesso è grave
Il Pontefice ricoverato di nuovo al Gemelli: sottoposto a un intervento di tracheotomia
Si tratta di una ricaduta della malattia che desta preoccupazione, dice il Vaticano
Il mondo con il fiato sospeso. Fedeli davanti all’ospedale. Ciampi: siamo tutti in ansia

Anna Tarquini

ROMA Pensavamo di aver visto tut-
to, ma Punto a Capo di ieri sera ha
superato qualsiasi immaginazione.
È andato in onda lo squadrismo in
tv, è andato in onda un processo
postumo al G8, ma soprattutto alla
sinistra e senza contraddittorio pos-
sibile. L’inchiesta, come l’ha chia-
mata Masotti, aveva un titolo: «Ge-
nova G8, lezione di guerriglia urba-
na».
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Bush e Putin
freddo a Bratislava
A veva detto

Condoleez-
za Rice nel suo di-
scorso a Parigi che
con gli alleati era
venuto il tempo di
intavolare «una
conversazione piut-
tosto che un mono-
logo». Era sembra-
to un promettente
prologo al viaggio
europeo di George
Bush. Avrebbe fat-
to, si era detto, co-
me Ronald Rea-
gan: un primo mandato di attacco,
un secondo di ricomposizione.
E in questo senso era andato lune-
dì scorso al suo esordio a Bruxel-
les, quando aveva parlato di una
«nuova era» nei rapporti transa-
tlantici. Poi si era riunito con tutta
la Nato. Con tutto il Consiglio eu-
ropeo. Fino a ieri, quando ha in-
contrato Vladimir Putin a Bratisla-

va, con il quale il
freddo degli ultimi
giorni è rimasto.
La scelta dei mo-
menti forti era sta-
ta indubbiamente
oculata. Aveva sbri-
gato Blair con un
breakfast e Berlu-
sconi con un caffè
in piedi e due
chiacchiere. E inve-
ce una cena a tu
per tu con Jacques
Chirac, una visita
nella Germania di

Gerhard Schröder, il viaggio a Bra-
tislava per vedere il presidente rus-
so.
Esattamente la trojka che più di
altri si era opposta alla guerra in
Iraq. Quella che aveva esplicita-
mente denunciato e rifiutato il suo
unilateralismo.
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ROMA Una tracheotomia, decisa dopo le 20 dall’equipe dei medici.
Un intervento durato venti minuti. «L’immediato decorso postope-
ratorio è regolare», dice il portavoce Navarro Valls. Soddisfatti i
medici. Termina così la nuova «giornata di paura» per Karol Wojty-
la: al Policlinico Gemelli era stato ricoverato ieri mattina verso le
11.30, con una decisione improvvisa, resasi necessaria - informano
le fonti vaticane - per due crisi respiratorie dovute ad una ricaduta
della laringo-tracheite che l’aveva già colpito il primo febbraio scor-
so. Per tutto il giorno si sono rincorse voci preoccupate.

MONTEFORTE, UNGARO, MARRA
ALLE PAGINE 2 E 3

«Punto e a capo», squadristi in tv
Masotti organizza una vergognosa puntata sul G8 di Genova per attaccare la sinistra e «l’Unità»

Ansia nel mondo per la salute del Papa

L’ inganno, nel disegno di legge dei
senatori di Alleanza Nazionale

che reclama il riconoscimento della
qualifica di «militari belligeranti» per
quanti servirono dopo l’armistizio del-
l’8 settembre dalla parte di Mussolini, è
riscontrabile fin dalle prime righe della
relazione n.2244. Nel sommario del ddl
si parla infatti di «quanti prestarono
servizio militare dal 1943 al 1945 nel-
l’esercito della Repubblica sociale italia-
na (Rsi)». Poi, nel primo articolo della
legge scompare la parola esercito e si
dice: «I soldati, i sottufficiali e gli ufficia-
li che prestarono servizio nelle Repub-
blica sociale italiana sono considerati a
tutti gli effetti militari belligeranti (...)».
Questo significa che a godere della qua-
lifica di «militare belligerante» potran-
no essere non soltanto gli uomini delle
quattro divisioni - Littorio, Monte Ro-
sa, San Marco, Italia - formate nei lager
tedeschi, ma anche gli uomini e le don-
ne delle bande criminali, i torturatori, i
briganti neri, tutti quanti seminarono il
terrore e si macchiarono di delitti effera-
ti nelle ville tristi delle città, la banda
Koch, la legione Muti, la banda Carità,
le Brigate nere, la Guardia nazionale
repubblicana.
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Poi dicono che la classe non esiste più! 
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Radicali-Unione
accordo fallito

Carlo Giuliani, il ragazzo ucciso a Genova. Per loro la sua vita non conta niente
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Roberto Monteforte

ROMA Venti minuti sotto i ferri in ane-
stesia generale. Nella serata di ieri Gio-
vanni Paolo II, ricoverato d’urgenza in
mattinata al Policlinico Gemelli per una
grave crisi respiratoria, è stato sottopo-
sto ad un intervento di tracheotomia. Si
è reso necessario per favorire la sua re-
spirazione. È durato
dalle 20.30 alle 20.50.
Lo ha confermato in
serata il portavoce va-
ticano Joaquin Navar-
ro Valls. «Il Santo Pa-
dre, debitamente in-
formato, ha dato il
suo consenso».

Poi il portavoce
vaticano ha riferito
che «il decorso post
operatorio immedia-
to è soddisfacente».
«Si è trattato - ha spiegato Navarro - di
una tracheotomia elettiva per assicurare
una adeguata ventilazione e per favorire
la riduzione della patologia laringea».
Dopo l’intervento papa Wojtyla è stato
riportato nella sua stanza al decimo pia-
no e non in rianimazione, visto che
«quell’ambiente - spiega Navarro - è at-
trezzato per tutte le cure che gli necessi-
tano».

L'equipe che ha condotto l'interven-
to di tracheotomia sul Papa è soddisfat-
ta sia di come il pontefice ha sopportato
l'intervento sia di come sta andando il
decorso post-operatorio. Lo ha riferito
il sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Gianni Letta che in tarda sera-
ta ha raggiunto il Gemelli. Letta - che ha
incontrato anche il segretario del Papa,
mons. Stanislao Dziwisz - ha anche det-
to che il Papa non parla attualmente,
ma che sta bene ed è sereno. Ai giornali-
sti ha aggiunto una battuta che il Papa
ha rivolto ai medici che prima di operar-
lo gli avevano detto che si sarebbe tratta-
to di «un piccolissimo intervento». Gio-
vanni Paolo II li avrebbe amabilmente
rimproverati dicendo: «Piccolo? dipen-
de per chi».

Operazione imprevista. Quell’inter-
vento non era previsto. È stato deciso
nel pomeriggio dopo un lungo consulto
dell’équipe medica che lo ha in cura. Le
condizioni del paziente lo consentivano
e, molto probabilmente, lo rendevano
necessario. Di trachetomia si era parlato
già in occasione del precedente ricovero
del 1˚ febbraio. Allora era stata possibile
evitarla. La crisi respiratoria era stata
risolta in altro modo. Ieri, invece, è arri-
vata la decisione dell’équipe medica co-
ordinata dal professore Gaetano Plau-
detti, Ordinario di Clinica Otorinolarin-
goiatrica della «Cattolica» e dal dottore
Angelo Camaioni, Primario Otorinola-
ringoiatra dell'Ospedale S.Giovanni di
Roma, insieme al professore Rodolfo
Proietti che ha avuto in cura il pontefice
durante il precedente ricovero.

«Era sulla lettiga». È stato il setti-
mo intervento subito da Giovanni Pao-
lo II. Al momento del ricovero le condi-

zioni del Papa, pure gravi, non sembra-
vano troppo allarmanti. Si pensava ad
un ricovero precauzionale, per evitare,
visti i precedenti, ulteriori preoccupazio-
ni. «Era su di una lettiga. Leggermente
rialzato. Era cosciente, pareva sereno.

Ha anche salutato con la mano». Così è
stato visto ieri mattina papa Wojtyla var-
care la soglia del Policlinico Gemelli. Vi
è giunto a bordo di un'autoambulanza
senza insegne particolari, poco prima di
mezzogiorno. È stato nuovamente rico-

verato d’urgenza. Le sue condizioni so-
no parse presto preoccupanti. I medici
lo hanno immediatamente «intubato»
per favorirgli la respirazione. Ma, come
si è visto, non è stato sufficiente.

La crisi. In mattinata, nei suoi ap-

partamenti vaticani, era stato colpito da
una grave crisi respiratoria. L’ennesima.
Altre vi sarebbero state nella serata e
nella notte di mercoledì. Il ricovero è
stato deciso dopo un consulto del medi-
co personale del pontefice, Renato Buz-

zonetti con gli altri medici specialisti
che lo hanno in cura. È stata una decisio-
ne improvvisa, presa mentre era in cor-
so il Concistoro con i cardinali, convoca-
to dallo stesso pontefice per alcune santi-
ficazioni. La notizia del ricovero è stata

data dalla Santa Sede con una nota del
portavoce Joaquin Navarro Valls. Il co-
municato, molto laconico, parla di «rica-
duta della sindrome influenzale di cui
era già stato affetto nelle settimane pre-
cedenti». Una «ricaduta» in quella for-
ma di laringo-tracheite acuta con spa-
smo della laringe che è particolarmente
pericolosa per chi come Giovanni Paolo
II soffre di una grave forma di Parkin-

son. Visto che la crisi
respiratoria è resa più
grave dalla contrazio-
ne dei muscoli della
laringe, dovuta a que-
sto male. «Dal pome-
riggio di ieri, mercole-
dì 23 febbraio, il San-
to Padre - informa an-
cora Navarro - pre-
senta una ricaduta
della sindrome in-
fluenzale di cui era
già stato affetto nelle

settimane precedenti». Il Papa, ufficial-
mente, è stato ricoverato al Policlinico
Agostino Gemelli, «per l'opportuna assi-
stenza specialistica e ulteriori accerta-
menti».

Timori e attese. Niente altro trape-
la dalla Sala Stampa Vaticana. Blindato
è anche il Gemelli assediato dai reporter
di tutto il mondo. Tutti gli sguardi sono
rivolti alle finestre del decimo piano.
Ieri sera anche il direttore dell'Osserva-
tore Romano, Mario Agnes, ha lasciato
il «Gemelli» senza rilasciare dichiarazio-
ni. Si dovrà attendere il comunicato che
sarà emesso questa mattina. Così come
è accaduto lo scorso 1˚ febbraio, il ponte-
fice è affidato alle cure della équipe me-
dica guidata dal professore Rodolfo Pro-
ietti, responsabile del dipartimento di
emergenza dell’Ospedale che lo ha avu-
to in cura sino al 14 febbraio, data del
suo rientro in Vaticano.

In serata c'è stato un consulto dei
medici per valutare tra l'altro l'ipotesi di
effettuare un intervento di tracheoto-
mia per facilitare la respirazione di Gio-
vanni Paolo II.

La tenacia del Papa. Dal Vaticano
si invita alla prudenza. Vi sarebbe tran-
quillità. Secondo diverse fonti quello
che sarebbe da escludere è che Giovanni
Paolo II «sia in pericolo di vita». Per il
resto, invece, non ci nasconde preoccu-
pazione su quelli che potranno essere i
possibili esiti di questa malattia. Gli de-
ve essere stato fatale l’Angelus di dome-
nica scorsa. Papa Wojtyla non si è rispar-
miato. Malgrado il freddo ha voluto af-
facciarsi dalla finestra del suo studio e
leggere per intero il suo messaggio. Una
voce abbastanza chiara. Poi un colpo di
tosse, violento, ha fatto sobbalzare tutti.
Il pontefice si è quindi ripreso. Ha volu-
to riprendere i suoi impegni. Ma con
qualche cautela.

Oggi, secondo fonti vaticane, sareb-
bero attesi al Gemelli il Capo dello Sta-
to, Carlo Azeglio Ciampi, e il presidente
del Consiglio, Silvio Berlusconi. Ma la
conferma di queste visite arriverà soltan-
to in mattinata. Dipenderà dalle condi-
zioni di salute del Santo Padre.

ROMA Il Papa è stato riaffidato alle cure
dell'equipe del Dea del Policlinico Ge-
melli diretta dal professore Rodolfo Pro-
ietti. Secondo quanto si è appreso, il rico-
vero è stato deciso dal medico curante
del Papa.

Rodolfo Proietti, il medico che coor-
dina l'equipe che ha preso in cura il Pa-
pa, è nato il 26 giugno del 1946. È prima-
rio del servizio di Anestesia e rianimazio-

ne del Policlinico Agostino Gemelli di
Roma; primario 'ad interim' del Pronto
soccorso del policlinico. È anche diretto-
re dell'Istituto di Anestesia e rianimazio-
ne e della Scuola di specializzazione in
Anestesia e rianimazione dell'università
Cattolica del Sacro Cuore di Roma. Si è
laureato nel novembre del 1971 e specia-
lizzato nel luglio del 1974 in Anestesiolo-
gia e rianimazione all'università Cattoli-

ca di Roma. Insegna Anestesia e rianima-
zione, nello specifico 'Emergenze medi-
co-chirurgiche’ nel corso di laurea in Me-
dicina e chirurgia alla Cattolica. Proietti
è titolare di insegnamenti nelle seguenti
Scuole di specializzazione: Anestesiolo-
gia e rianimazione, Cardiologia, Medici-
na interna indirizzo Medicina d'urgenza,
Medicina dello sport, Chirurgia d'urgen-
za e Pronto soccorso, Chirurgia toracica.

Proietti è componente del Consiglio
direttivo dell'Ordine dei medici della
Provincia di Roma dal 1997, del Consi-
glio di amministrazione dell'Istituto ita-
liano di Medicina sociale dal 1999. È
iscritto dal 1974 alla Società italiana di
anestesia, analgesia, rianimazione, tera-
pia intensiva, della quale è stato membro

del Consiglio direttivo, dal 1975 alla So-
cietà italiana di tossicologia, dal 1977 alla
Società italiana di terapia intensiva, della
quale è stato membro del Consiglio diret-
tivo e segretario generale, dal 1990 alla
Società italiana trapianti. Dal 1979 al
1992 ha fatto parte del Gruppo aperto
per lo studio dell'alimentazione parente-
rale ed enterale, e dal 1982 al 1992 dell'
European Academy of Anaesthesiology;
dal 1984 al 1995 ha fatto parte del Comi-
tato scientifico della rivista 'Medicina e
Informaticà; dal 1987 al 1990 è stato
membro del Consiglio d'Amministrazio-
ne del Centro europeo per la Medicina
delle catastrofi e dal 1990 al 1995 del
Comitato tecnico scientifico del consor-
zio Telemed.

Paura per Wojtyla di nuovo in ospedale
Le ennesime crisi respiratorie impongono una tracheotomia. Navarro Valls: «Intervento riuscito»

i giorni della malattia
· 1 FEBBRAIO, IL RICOVERO: il Papa viene

ricoverato al Gemelli di Roma per una larin-
go-tracheite acuta dovuta a un'influenza
2 FEBBRAIO, IL MIGLIORAMENTO: supera
la fase acuta
6 FEBBRAIO, L’ANGELUS: appare per dieci
minuti alla finestra del decimo piano del-
l’ospedale per la recita dell'Angelus domeni-
cale. Il messaggio viene letto dal sostituto

della segreteria di Stato Leonardo Sandri
7 FEBBRAIO, LO SPETTRO
«DIMISSIONI»: il cardinale Angelo Soda-
no, segretario di stato Vaticano, risponden-
do ai giornalisti in merito a eventuali dimis-
sioni del Pontefice, risponde: «Lasciamole
alla coscienza del Papa»
10 FEBBRAIO, A CASA: il pontefice lascia
l’ospedale e rientra in Vaticano

13 FEBBRAIO, SI AFFACCIA
ALL’ANGELUS: in occasione dell'Angelus,
il Papa torna ad affacciarsi alla finestra del
suo studio. Il pontefice rivolge personal-
mente un saluto ai fedeli, tre frasi in tutto
20 FEBBRAIO, LA LETTURA: Wojtyla legge
personalmente il testo per l'incontro dome-
nicale con i fedeli che precede la preghiera
dell'Angelus. La voce del Papa è abbastan-

za chiara e la sua forma fisica sembra di-
screta
22 FEBBRAIO, IL NUOVO LIBRO: viene pre-
sentato il nuovo libro del Papa «Memoria e
identità».
23 FEBBRAIO, DI NUOVO UN’ASSENZA:
all’udienza generale Wojtyla non si presen-
ta, partecipa attraverso un collegamento vi-
deo dal proprio studio

Per tutto il giorno si rincorrono voci
contrastanti sullo stato di salute del Papa
Poi in serata i medici decidono l’intervento:
un’operazione di 20 minuti in anestesia generale

Dal Vaticano si invita
alla prudenza
anche se trapela
la preoccupazione
per gli esiti della
malattia

Il peso dell’Angelus
di domenica scorsa:
Wojtyla non si è
risparmiato, leggendo
il suo messaggio
per intero

IL PAPA malato
La decisione presa d’improvviso

ieri mattina dopo due crisi respiratorie
e dopo il consulto dell’equipe medica

che segue sempre il Pontefice

‘‘ ‘‘
ROMA Anche i rappresentanti delle istituzioni
manifestano la loro apprensione per la salute di Giovanni
Paolo II, ricoverato al policlinico Gemelli per una nuova
crisi respiratoria. Il primo messaggio di solidarietà arriva
alle due del pomeriggio da Romano Prodi. «Sono molto
preoccupato, mi auguro non si tratti di una cosa grave»
ha dichiarato ai giornalisti il leader dell’Unione, che ha
espresso inoltre il desiderio di andare a trovare il pontefice
in ospedale, specificando però che «in queste cose bisogna
avere sempre tanta discrezione». «Auguri affettuosi e
pieni affinchè superi anche questo momento non facile»
arrivano anche dal presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, impegnato in un incontro con i
missionari italiani al Quirinale. Il sindaco di Roma
Walter Veltroni si fa invece portavoce della solidarietà di
tutti i romani che «in questo momento sono al Gemelli al
fianco del Papa con la speranza di vederlo riaffacciarsi
presto dalla finestra». «È una grande lezione di vita quella
che viene dal pontefice - ha aggiunto il primo cittadino
della Capitale - tutta la città è unita nella speranza che
possa guarire e tornare alla sua missione». La notizia del
ricovero di Wojtyla ha raggiunto anche il ministro degli
Esteri Gianfranco Fini, in missione a Pristina, che ha
espresso «solidarietà e vicinanza». Da Bratislava arrivano
infine gli auguri di George W. Bush . «Giovanni Paolo II
è nei nostri pensieri e nelle nostre preghiere, ci auguriamo
si riprenda al più presto», questo il messaggio del
presidente USA. Reazioni un pò meno edificanti arrivano
dalla rete. Se il sondaggio sulla morte del papa presente su
un presunto forum di «satanisti», denunciato da don
Fortunato Di Noto dell’associazione Meter, si è rivelato in
realtà una semplice goliardata, lascia abbastanza
esterrefatti l’iniziativa di un portale olandese che avrebbe
messo in palio un soggiorno a Roma per chi indovinerà la
data precisa della scomparsa del Pontefice.

Federico Ungaro

ROMA Tracheotomia. Cos’è? «È un'inter-
vento di routine che non è invasivo e non
presenta problemi particolari per i malati
di Parkinson», spiega Gianni Pezzoli, diret-
tore del Centro Parkinson dell'Istituto cli-
nico di perfezionamento di Milano e presi-
dente dell'Associazione italiana Parkinso-
niani (Aip). Resa famosa dal telefilm E.R.
Medici in Prima Linea, la tracheotomia è
sostanzialmente un taglio praticato all'al-
tezza della gola per liberare le vie respirato-
rie. «Ha un unico effetto collaterale e cioè
impedisce al paziente di parlare, probabil-
mente per le prossime due o tre settimane.
A parte questo è sicuro e probabilmente
darà sollievo al paziente, perché gli consen-
tirà di respirare meglio», continua l'esper-
to. Inoltre, dovrebbe anche permettere di
liberare i bronchi intasati inserendo un pic-
colo catetere dal taglio sulla gola fino ai
polmoni. Una procedura meno fastidiosa
di quella che prevede l'inserimento del tu-
bicino attraverso la bocca e le corde vocali.

«La scelta dei medici del Gemelli - dice
ancora Pezzoli - è probabilmente dovuta
alla volontà di ridurre il più possibile gli
effetti di questa ricaduta influenzale».

Ricaduta che comunque non coglie di
sorpresa gli esperti. «Il settanta per cento
delle persone con più di 60 anni di età
colpite da un'influenza subisce a qualche

settimana di distanza una ricaduta», spiega
Fabrizio Pregliasco, professore dell'Istituto
di virologia dell'Università di Milano.

«Il sistema immunitario dell'organi-
smo - continua l'esperto - è depresso a
causa del virus precedente e quindi è possi-
bile che un secondo virus influenzale o
parainfluenzale riesca a penetrare le difese
così indebolite».

Per quanto riguarda una possibile evo-

luzione in polmonite è presto per dire qual-
cosa. «Attenderei il primo bollettino medi-
co prima di sbilanciarmi in un senso o
nell'altro - dice Luigi Allegra, professore di
broncopneumologia dell'Università di Mi-
lano -. Certo una polmonite è possibile,
però era stata esclusa nel primo ricovero e
speriamo che venga esclusa anche ora».

Anche Pregliasco preferisce attendere
nuovi dati dai medici del Gemelli, ma sot-

tolinea che si tratta pur sempre di una
prognosi riservata. «Purtroppo bisogna te-
nere conto dell'età del paziente, ma anche
del fatto che è colpito da una malattia co-
me il Parkinson», dice l'infettivologo. Que-
sto morbo è in effetti un fattore di co-mor-
bidità, favorisce cioè l'insorgere di altre ma-
lattie nelle persone che ne sono colpite e
fra queste l'influenza.

«Il motivo è semplice - spiega Alberto

Albanese, direttore dell'Unità di neurolo-
gia dell'Istituto Besta di Milano -. Il Parkin-
son causa difficoltà di respirazione e di
deglutizione». Insomma, la saliva si accu-
mula e può finire nei polmoni, causando
infiammazioni e spasmi. Da qui la scelta di
intervenire con la tracheotomia.

«Attenzione però - riprende - la trache-
otomia non dipende dalla presenza del
Parkinson o dagli effetti del morbo sulle

capacità respiratorie. È un intervento che è
stato scelto unicamente per ridurre gli ef-
fetti dell'influenza».

«Al di là del caso particolare - aggiunge
Albanese - non si deve comunque dimenti-
care che il Parkinson è una malattia croni-
ca che quindi prolunga i suoi effetti nel
tempo. Ogni prognosi deve quindi tenere
conto delle caratteristiche personali del pa-
ziente, della sua storia clinica e di quanto
ha subito in passato».

«L'importante - continua - è ricordarsi
che non si muore di Parkinson, ma il mor-
bo rende più vulnerabili quelli che nell'or-
ganismo del paziente sono già dei punti
deboli». Quindi, se un anziano è già a ri-
schio di influenza per il semplice fatto di
aver superato una certa età, questo rischio
diventa ancora più alto se ad esso è associa-
to l'effetto di una malattia come il Parkin-
son. Malattia che comunque non ha colpi-
to in modo pesante Giovanni Paolo II.

«Non dobbiamo dimenticare che il Pa-
pa e è stato colpito dai primi sintomi del
morbo 17 anni fa -dice Pezzoli, -. Notiamo
tutti le sue difficoltà di movimento e di
parola, ma il grande pubblico non si rende
conto che si tratta di una forma lieve e che
il suo intelletto è integro e gli ha permesso
di svolgere il suo delicato incarico fino a
oggi. Purtroppo - continua l'esperto - non
sappiamo perché in qualche caso il Parkin-
son si mostri in questa forma, e in altri
invece abbia effetti più pesanti».

Gli esperti: «Tracheotomia, intervento di routine»
Il professor Pezzoli: «Non è invasivo e non presenta problemi per chi ha il Parkinson». Un’incisione nella gola per liberare le vie respiratorie

Chi è il professor Proietti
lo «specialista» del Papa

il medico che lo cura

Ciampi e Prodi: siamo preoccupati

Una suora in preghiera davanti al policlinico Gemelli  Foto di Msaurizio Brambatti/Ansa
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Roberto Monteforte

ROMA Avremo forse un Papa impossi-
bilitato a parlare. Sarà ancora e in che
modo guida per la Chiesa universale?
Cosa sarà questo ultimo tratto del suo
lunghissimo pontificato? Sono do-
mande che restano aperte.

Faceva proprio effetto quello spa-
zio vuoto ieri nella
sala Clementina in
Vaticano, affollata
di berrette rosse. I
cardinali erano stati
convocati da Gio-
vanni Paolo II per il
Concistoro pubbli-
co con all’ordine del
giorno la canonizza-
zione di alcuni bea-
ti. Ieri, però, il ponte-
fice non c’era. Pro-
prio in quel momen-
to era condotto con urgenza al Gemel-
li. Ieri, su delega precisa e scritta, a
nome del Papa, è stato il segretario di
Stato, cardinale Angelo Sodano, a pre-
siedere il Concistoro. Non se l’aspetta-
vano i cardinali. Pensavano che fosse
superata la crisi che aveva colpito l’an-
ziano pontefice lo scorso 1˚ febbraio e
che lo aveva tenuto ricoverato per
due settimane al decimo piano del
Policlinico Gemelli. E invece è soprag-
giunta una nuova crisi respiratoria,
ancora più grave. Vuota era anche la
sua poltrona nell’Aula Paolo VI, du-
rante l’udienza generale di mercoledì
scorso. Il Papa, collegato in video, è
intervenuto dal suo appartamento.

L’ipotesi rinuncia. Ma la sede
non è vacante e da Giovanni Paolo II
non è stata espressa alcuna volontà di
rinuncia, pure prevista dal codice di
diritto canonico. Anzi, nell’Angelus
di domenica scorsa ha pronunciato
parole nette. Ha richiamato «il pecu-
liare compito affidato a Pietro e ai
suoi successori: il ministero petrino è
essenzialmente servizio all’unità della
Chiesa». Un messaggio chiaro che
esprime l’intenzione di Karol Wojtyla
di non non venir meno al suo compi-
to di guida della Chiesa, con un obiet-
tivo preciso: la sua unità da salvaguar-
dare. E comunque, anche se l’impedi-
mento di Giovanni Paolo II fosse se-
rio e permanente, sino a quando è in
grado di esprimere la sua volontà, re-
sta lui alla guida della Chiesa universa-
le.

Il Risiko. «Mentre la Sede roma-
na è vacante o totalmente impedita,
non si modifichi nulla nel governo
della Chiesa universale», recita l'arti-
colo 335 del codice di diritto canoni-
co. Almeno apparentemente, quindi,
nulla cambia Oltretevere. I dicasteri
vaticani continuano nel loro lavoro.
La macchina non si ferma. I lavori di
Curia sono coordinati dal segretario
di Stato, cardinale Angelo Sodano. Vi
sono le competenze assegnate ai suoi

più stretti collaboratori, l’arcivescovo
Leonardo Sandri, sostituto per i pro-
blemi interni e «i rapporti con gli Sta-
ti» (il ministero degli Esteri della San-
ta Sede) affidati all’arcivescovo Gio-
vanni Lajolo. I temi dell’ortodossia te-
ologica e della morale sono alla cura
del cardinale Joseph Ratzinger, prefet-
to della Congregazione per la Dottri-
na della Fede che Giovanni Paolo II

ha voluto «decano»
del collegio cardina-
lizio. Una carica im-
portante, che lo chia-
ma a svolgere un
ruolo significativo
quando sarà il mo-
mento di riunire in
Conclave i cardinali
per la scelte del nuo-
vo pontefice. In quel-
la circostanza diven-
ta centrale anche il
cardinale «camerlen-

go», Edoardo Martinez Somalo. Il Pa-
pa, vescovo di Roma, affida al suo
«vicario» la guida concreta della sua
diocesi, in questo caso al cardinale
Camillo Ruini a cui Wojtyla ha volu-
to affidare anche la presidenza della
Conferenza episcopale italiana.

Forza di volontà. I problemi pe-
rò, nonostante tutto, ci sono. E le pre-
occupazioni pure. Accentuate dalle
notizie che giungono dal Gemelli. Vi
sono poteri che il Papa non può dele-
gare, che non possono essere esercita-
ti in suo nome. Con la difficoltà di
parola che si è accentuata negli ultimi
anni del suo pontificato, Giovanni Pa-
olo II ha sempre più spesso affidato ai
suoi più stretti collaboratori la lettura
dei suoi discorsi. Durante la cerimo-
nia dell’Angelus di domenica 13 feb-
braio, subito dopo il suo rientro in
Vaticano, ha fatto effetto vedere alla
finestra degli appartamenti papali
l’anziano pontefice nella sua veste
bianca e invece della voce di Wojtyla,
sentire quella del sostituto alla segrete-
ria di Stato, monsignor Leonardo San-
dri, leggere il messaggio di Giovanni
Paolo II.

Ma il Papa sino ad oggi, malgra-
do il tremore che lo affligge alla mano
sinistra, nei momenti di difficoltà affi-
da la sua volontà a biglietti vergati di
suo pugno. E poi, vi è sempre il suo
segretario particolare, il prelato che il
Papa ha voluto arcivescovo e che è a
lui più vicino, il polacco monsignore
Stanislao Dziwisz, pronto a raccoglie-
re e comunicare le volontà del pontefi-
ce. A definire la sua agenda di incon-
tri. Una posizione che oggettivamen-
te esprime un grande potere. Non so-
lo. Ma se fosse vero, come ha «auspi-
cato» il cardinale Jorge Mejìa, che Gio-
vanni Paolo II ha scritto una lettera
«di disposizioni per la Sede vacante
nel caso di malattie invalidanti», co-
me fecero Paolo VI e Pio XII, a chi
sarebbe stata affidata se non al suo
fidatissimo segretario particolare?

Vaticano, manovre e crisi di potere
Wojtyla inabilitato: il mistero della lettera sulle «disposizioni in caso di malattie invalidanti»

CITTÀ DEL VATICANO Anche in ospedale il Pa-
pa resta l'unico capo della Chiesa cattolica,
nella quale non è possibile alcuna supplenza sul
tipo di quelle previste negli ordinamenti degli
Stati per i casi di impedimento del capo dello
Stato. I poteri del Papa, «pastore» supremo
della Chiesa cattolica, non possono infatti esse-
re esercitati che da un Papa, ossia da colui che,
in un conclave, è stato eletto vescovo di Roma
dal Collegio dei cardinali. Ciò perchè, nella

logica della Chiesa, si tratta di un potere che
viene da Dio, con l'intervento del quale viene
scelto il successore di quel Pietro che Gesù stesso
pose a capo degli apostoli. «Il Vescovo della
Chiesa di Roma - si legge al n. 331 del Codice
di diritto canonico - in cui permane l'ufficio
concesso dal Signore singolarmente a Pietro,
primo degli Apostoli, e che deve essere trasmes-
so ai suoi successori, è capo del Collegio dei
Vescovi, Vicario di Cristo e Pastore qui in terra

della Chiesa universale; egli perciò, in forza del
suo ufficio, ha potestà suprema, piena, imme-
diata e universale sulla Chiesa, potestà che può
sempre esercitare liberamente». «Il Romano
Pontefice - prevede poi, tra l'altro, il canone
333 - in forza del suo ufficio, ha potestà non
solo sulla Chiesa universale, ma ottiene anche
il primato della potestà ordinaria su tutte le
Chiese particolari e i loro raggruppamenti».
Per il Codex insomma la situazione di impedi-
mento del Papa regnante è la stessa che si verifi-
ca quando il papa muore: nessuno può esercita-
re le competenze che gli sono proprie. Al Cardi-
nale camerlengo e al Segretario di Stato vengo-
no affidate funzioni di tipo amministrativo. Il
canone 335, in proposito, indica che «mentre la
Sede romana è vacante o totalmente impedita,
non si modifichi nulla nel governo della Chiesa

universale, si osservino invece le leggi speciali
emanate per tali circostanze». Solo un papa,
insomma, può fare nomine, emanare documen-
ti o decidere questioni attinenti alla morale che
abbiano valore per tutta la Chiesa. Un po’
diversa è, ma per motivi pratici, la situazione
per quanto riguarda i poteri di un papa in
quanto capo dello Stato della Città del Vatica-
no, della quale egli è il sovrano assoluto. Ciò
perchè gli «atti straordinari» che potrebbero
riguardare la Città del Vaticano sono del tutto
rari. Lo sarebbe, ad esempio una revisione di
confini, che però andrebbe decisa dalla Santa
Sede (soggetto di diritto internazionale); e si
tornerebbe alla situazione precedente. Quanto
agli atti ordinari, come il pagamento degli sti-
pendi al personale, essi continuano a poter esse-
re normalmente gestiti dal Governatorato.

gli uomini della crisi

· IL SEGRETARIO PARTICOLARE
Monsignor Dziwisz è segreta-
rio partico-
lare di
Woytjla
già dai
tempi del-
l’arcive-
scovado
di Craco-
via. Fu
Dziwisz il primo a soccorrere
il Papa a piazza San Pietro
quando il 13 maggio dell’81
Agca tentò di assassinarlo.

· IL «PRIMO MINISTRO» Il car-
dinal Sodano è il segretario di
Stato, il ve-
ro respon-
sabile del-
la «mac-
china» va-
ticana. È
pratica-
mente il
«primo mi-
nistro»
dei Giovanni Paolo II, a cui
tutti i diversi dicasteri devono
fare costante riferimento.

· LA «VOCE» DI WOJTYLA
Monsignor Leonardo Sandri
è il sostitu-
to del se-
gretario di
Stato. Una
specie di
ministro
degli affari
interni.
Sandri è la
voce attraverso cui il Papa
pronuncia spesso discorsi,
come ad esempio quello di do-
menica 13 all’Angelus.

· IL «VICARIO» A ROMA Camil-
lo Ruini, presidente della Co-
munità epi-
scopale
italiana, è
il vicario
di Wojtyla
vescovo
di Roma.
È uno dei
principali
difensori
dell’ortodossia cattolica sui te-
mi della morale, della famiglia
e della sessualità.

La gestione del «comando» delegata ai più
stretti collaboratori, anche se nessuno può
parlare al posto del Papa. Che si appoggia
soprattutto al suo segretario Dziwisz

· LA «GUIDA» DEL CONCLAVE
Joseph Ratzinger, presidente
della Con-
gregazio-
ne per la
dottrina
della fede,
è decano
del colle-
gio cardi-
nalizio.
Avrà un ruolo di primissimo
piano nello svolgimento del
prossimo conclave che eleg-
gerà il nuovo Papa.

· L’UOMO DELL’«INTERREGNO»
Monsignor Somalo, peronag-
gio molto
vicino al-
l’Opus
Dei, è il
cardinale
camerlen-
go. È colui
che rive-
ste un ruo-
lo di preminenza nel passag-
gio da un papa a un altro, è
quello cioè che governa l’inter-
regno.

Giovanni Paolo II non
accenna a passare la
mano, ipotesi prevista
dal codice canonico:
domenica scorsa
l’ha ribadito

Le incognite di una
«Sede vacante» e le
consegne speciali che
il pontefice potrebbe
già aver previsto in un
testo scritto

IL PAPA malato
Il Pontefice assente al Concistoro, dopo

il forfait all’udienza generale di mercoledì
Dopo il ricovero del 1˚ febbraio fu Sodano

a parlare dell’ipotesi «dimissioni»

‘‘

Wanda Marra

ROMA Cammina a stento, con una gracilità
che evoca una grande debolezza, un’anziana
signora ottantenne. Esce dall’atrio del Policli-
nico Gemelli, a Roma, guarda in alto, dove sa
che da qualche parte è ricoverato il Papa.
Rivolge uno sguardo implorante a un poliziot-
to, che le si avvicina, e sorreggendola le indica
con la mano le finestre della stanza di Giovan-
ni Paolo II. Un’immagine emblematica della
preoccupazione, del dispiacere, della confu-
sione e dell’incertezza che hanno accompa-
gnato ieri la giornata del secondo ricovero del
Pontefice (dopo quello del primo febbraio
durato 10 giorni).

Sono le 11.40 quando le agenzie di stam-
pa battono la notizia che il Papa sta andando
al Gemelli. Alle 11.47 il portavoce vaticano
Joaqin Navarro Valls annuncia che il ricovero
è dovuto a una ricaduta dell’influenza. Ci vo-
gliono pochi minuti perché giornalisti, foto-
grafi, cameraman di tutto il mondo si precipi-
tino verso il Policlinico. Lì una sala stampa,
proprio di fronte all’entrata, viene approntata
in tempi record. Per le lunghe ore della gior-
nata ci sarà un via vai intenso ed incessante.
Fuori le televisioni trovano una postazione
davanti alle finestre del Pontefice.

Sono da poco passate le 12.20 quando
trapela la notizia che la ricaduta dell’influenza
ha creato una nuova crisi respiratoria. Poi si
viene a sapere che Karol Woytila non è stato

intubato.
Queste le pochissime informazioni che

arrivano, mentre comincia un’attesa che sem-
bra interminabile. Se le notizie ufficiali sono
come accade spesso in questi casi tranquilliz-
zanti, è difficile capire davvero cosa stia succe-
dendo. L’aria che si respira è quella che po-
trebbe succedere qualsiasi cosa da un momen-
to all’altro. Le domande dei giornalisti ma
anche di chi vuole sapere come stia il Papa,

comunque, rimbalzano contro un muro di
riserbo. Rispetto allo scorso ricovero, la corti-
na di silenzio è ancora più fitta. Nel frattempo
continuano ad arrivare poliziotti e carabinie-
ri. «Siamo qui per garantire la sicurezza. Ma
soprattutto per portare la nostra presenza:
stiamo parlando di un capo di Stato stranie-
ro», spiegano alcuni di loro. E si lasciano sfug-
gire la parola «accertamenti» come motivazio-
ne del ricovero. L’impressione però è che a

conoscere davvero le condizioni del Pontefice
siano in pochissimi. «Mi dispiace, mi dispiace
tantissimo che Sua Santità stia così. Speriamo
che ce la faccia anche questa volta», dichiara
Beatrice, che racconta di avere suo marito in
ospedale. La sua è una speranza condivisa dai
degenti e dai visitatori del Policlinico. «Que-
sta volta non so se ce la fa. È molto vecchio,
ed è stato male tante volte», racconta un’altra
anziana signora. E anche lei sembra dar voce

a una preoccupazione che aleggia nell’aria.
Passano le ore, il cielo si fa sempre più

cupo. Comincia a piovere a dirotto. Dalle
finestre del Papa non arriva nessun segnale.
Tanto che i giornalisti, decine e decine, si
scambiano le poche informazioni circolanti.
E nella sala stampa ogni tanto arriva qualcu-
no, per sapere, per capire. «Tutti si dovrebbe-
ro inginocchiare davanti a uno così. È stato
una persona importante nella mia vita», spie-

ga un ragazzo davanti alle telecamere.
Se al Gemelli il via vai è continuo, la

pioggia non ferma neanche l’unica cosa che i
fedeli possono fare per il Pontefice. E così
nella Basilica di San Pietro si raduna una folla
di suore, sacerdoti, piccoli gruppi, ma anche
singole famiglie. «Il Papa ha scelto il martirio
pubblico... c'è chi lo critica e c'è chi apprezza
proprio questo modo di vivere su di sè le
sofferenze. Da laica riconosco che è stato sem-
pre in prima linea con forza e carisma e che
gli anni del suo pontificato sono stati di trava-
glio difficile e di cambiamenti epocali», com-
menta un'insegnante di geografia astronomi-
ca di un istituto tecnico commerciale di Trevi-
so, in gita con la classe dei suoi allievi a Roma.

Riservati i commenti dall'interno del Vati-
cano. Un prete con accento tedesco mentre
esce frettolosamente dal portone di bronzo
dice solo: «Forse lo hanno dimesso troppo
presto dall'ospedale ma è anche vero che ha
una certa età». «Siamo molto preoccupati per
lui, ma se supera la crisi fisica anche questa
stavolta, ci aspettiamo che resti fino alla fine.
Non pensiamo certo a un suo ritiro, non sa-
rebbe nel suo stile, in quella missione di sacri-
ficio alla quale ci ha abituato in tutti questi
anni di pontificato», commenta una donna
siciliana. Mentre dai bambini si alza un grido
unanime «Ce la farà».

E mentre è ormai già sera, alle 18, al Ge-
melli arriva la prima visita ufficiale a Papa
Woytila: è quella del Direttore dell’Osservato-
re romano, Mario Agnes.

‘‘

L’attesa interminabile al Policlinico «blindato»
Giornalisti da tutto il mondo, molta polizia per le misure di sicurezza. Intanto i fedeli affollano San Pietro per le preghiere

Stanislao Dziwisz

Leonardo Sandri

Camillo Ruini

L’unico capo della chiesa è Karol
Non è prevista alcuna supplenza

regole vaticane

Angelo Sodano

Joseph Ratzinger

Eduardo Martínez Somalo
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ROMA «Credo che sia stato un atto di
coerenza e serietà, e credo che gli amici
Radicali capiranno le ragioni profonde e
il rispetto che abbiamo portato loro di-
cendo che l'accordo è impossibile». Così
il leader dell'Unione, Romano Prodi, ha
commentato la chiusura dell'Unione ai
Radicali in vista delle prossime elezioni
regionali.

Ma il modo in cui si è conclusa la
vicenda ha lasciato
lacerazioni nel-
l’Unione. «Fassino
aveva avuto assicu-
razioni precise: vai
e chiudi l'accordo.
è stato ingenuo.
Ma se la Margheri-
ta non voleva l'ac-
cordo doveva dir-
lo subito. E inve-
ce...». Lo stato
d'animo dei diri-
genti diessini è se-
gnato dal dubbio
di essere stati in
qualche modo
«traditi». Da Ro-
mano Prodi? «Io
non so dire di chi
sia la colpa- dice
un importante diri-
gente ds- non vo-
glio fare accuse a
nessuno. Di certo,
però, è che nessu-
no può fare due
parti in comme-
dia. Chi non vole-
va l'accordo, come
la Margherita, non
doveva aspettare
l'ultimo minuto
per dirlo. Lì c'era
Marini, ci siamo fi-
dati di lui. Ci vole-
va maggiore chia-
rezza fin dall'ini-
zio».

La telenovela
Unione-Pannella
alimenta nuove po-
lemiche anche da
parte del corrento-
ne. Dice Pietro Folena: «Non si possono
fare le trattative così... noi avevamo capi-
to che Fassino aveva il via libera di Prodi,
poi abbiamo scoperto che siamo in una
coalizione a sovranità limitata: decide la
chiesa con chi dobbiamo allearci». Ma
l'errore è più di fondo: «Anche questa
vicenda - prosegue Folena- dimostra che
si è smarrita ogni funzione autonoma dei
ds». e Gloria Buffo rincara: «è incredibi-
le, abbiamo rotto proprio sul punto più
qualificante, quello dei referendum e del-
la libertà di coscienza». E si rinfocolano
anche i sospetti sugli alleati della Marghe-
rita. L'accusa- in sostanza- è di essere
stati lasciati soli, Franco Marini a parte.

Non è piaciuto l'ostentato distacco- non
solo fisico- di Rutelli: per la «Velina ros-
sa», il capo della Margherita è addirittura
«l'oppositore numero uno» dell'accordo.
Né sono piaciuti gli omaggi ai richiami
della chiesa da parte di Castagnetti: «Io
non ho parlato con nessun vescovo- spie-
ga quest'ultimo- ma se si pensava di sna-
turare la cultura della nostra coalizione,
ci si sbagliava. Io l'ho detto chiaro e ton-

do. E l'abbiamo
impedito».

«Considero il
consiglio naziona-
le dei democratici
di sinistra il mo-
mento ineludibile
della verità». Lan-
franco Turci non
considera chiusa
la partita Unio-
ne-Radicali e chie-
de che la Quercia
torni a discuterne.

Secondo l'esponente liberal i ds «primo,
devono dire che non ritengono chiusa la
questione dell'accordo tra l'unione e i
radicali. Le motivazioni portate per bloc-
care quest'accordo dopo il generoso im-
pegno di Fassino e di Marini suonano in
contrasto con i principi di libertà e solida-
rietà impersonati dalla battaglia di luca
coscioni, che merita rispetto e ammira-
zione. Quelle motivazioni sono inaccetta-
bili per la nostra concezione laica e libera-
le della politica». Turci continua l'elenco:
«Secondo, i ds devono rivendicare il loro
ruolo di protagonisti dei referendum sul-
la fecondazione assistita e decidere di
spendervi subito tutte le loro grandi risor-
se umane e politiche, senza aspettare un
presunto secondo tempo dopo le elezio-
ni regionali. un tale rinvio, di fronte all'of-
fensiva a tutto campo delle gerarchie cat-
toliche e delle forze politiche ad esse colle-
gate e subalterne, anche all'interno del
centro-sinistra, significherebbe di fatto la
rinuncia alla battaglia referendaria. E si-
gnificherebbe l'accettazione del vero
obiettivo sotteso al veto opposto ai radi-
cali: la delegittimazione morale dei refe-
rendum».

«Chiunque abbia a cuore le ragioni
della scienza e di una società liberale non
può non restare sorpreso della decisione
della Margherita, che porta un serio col-
po non solo al recupero al centro sinistra
dei radicali, ma anche alla stessa idea di
Federazione che non può vivere esposta
a veti eterodiretti». Stefano Passigli, Ds,
ha commentato così il veto di Prodi all'
ospitalità richiesta dai radicali al centrosi-
nistra. «Non so come potranno vivere
nella Margherita laici come Dini e Macca-
nico o quei cattolici liberali che hanno
sempre saputo distinguere tra le ragioni
della Chiesa e le ragioni dello Stato. Cer-
to chi nella Fed viene dal riformismo
laico si sente più vicino ai radicali che ai
seguaci del cardinale Ruini».

Prodi: «Il no ai Radicali, atto di coerenza»
Ma tra Quercia e Margherita ci sono dissensi. Passigli, ds: la Fed non può avere veti eterodiretti

Telegiornali

CONFRONTO nel centrosinistra

Ex vicepresidente dell’Azione cattolica (dall’81 all’86) Antonio Tombolini ha scritto
una lettera al segretario di Radicali italiani, Capezzone. «Sono cattolico e ho avuto
incarichi di un qualche rilievo... in presidenza di Ac erano con me Alberto Monticone,
Rosy Bindi, Dino Boffo, Giorgio Tonini... Devo farti una supplica: consentimi di
superare almeno un po’ della vergogna che il veto sul nome di Luca Coscioni ha
provocato al mio essere cattolico. Ho fatto e faccio ogni giorno, come Paolo insegna, la
mia corsa da cattolico e ormai da diversi anni da radicale; ora ho bisogno di te, di voi,
per conservare la fede. In questa vicenda, per me, è in gioco non il mio essere radicale,
ma appunto il mio essere cattolico. E per salvarne la dignità devo chiederti un aiuto:
lascia che io possa candidarmi - con tuta la mia fede cattolica - alle prossime elezioni
nella lista Radicali-Luca Coscioni».

ROMA Marco Pannella fa gli auguri
all’Unità: «Ringrazio l’Unità perché
sulla nostra iniziativa Iraq Libero,
sulla campagna intorno alla Legge 40,
sulla raccolta firme referendaria, è
stato il giornale che ha fornito la
maggiore informazione tra tutti i
quotidiani italiani. Un caro saluto e
un augurio a Furio Colombo,
Antonio Padellaro e a tutti i
giornalisti».

ROMA Maurizio Migliavacca affiancherà Vannino
Chiti nel ruolo di coordinatore della segreteria Ds.
Sarà questa la principale novità proposta dal
segretario della Quercia Piero Fassino al Consiglio
nazionale di oggi, che affronterà il tema della
composizione dei nuovi organismi dirigenti del
Botteghino.
Non ci sarà l'ufficio politico. Al suo posto nasce la
direzione, di cui faranno parte 70-80 membri. Nasce
infine l'ufficio di programma, contributo dei Ds alla
fabbrica prodiana. Resta identica l'organizzazione

della segreteria, che invece, all'origine, doveva
risultare un organismo più snello di quello attuale,
che conta 15 membri. Ci saranno dunque due
coordinatori. Migliavacca avrà il ruolo di seguire il
partito dall'interno, di curare i rapporti con le
strutture della Quercia. Chiti si occuperà delle
relazioni con i partiti della Federazione dell'Ulivo,
con gli alleati dell'Unione e con i gruppi
parlamentari. Efficace la sintesi fatta da un dirigente
del Botteghino: «Migliavacca sarà ministro
dell'Interno, Chiti il titolare degli Esteri».

Castagnetti: «Non potevamo snaturare la cultura
della nostra coalizione»
Turci: il Consiglio nazionale Ds deve dire
che la questione non è chiusa

Pannella: «Non ci rassegniamo»
«Stiamo formando delle liste Luca Coscioni e aspettiamo. Con il centrodestra la trattativa è chiusa»

Federica Fantozzi

ROMA «Non ci rassegniamo. Non accettia-
mo quel no». Un battagliero Marco Pannel-
la annuncia che i Radicali sono già al lavoro
per presentare Liste Luca Coscioni in tutta
Italia: liste-manifesto di accademici, studio-
si, scienziati che nel frangente si sentono
«tutti berlinesi». Liste aperte a esponenti del
centrosinistra e suscettibili di collegamenti.
Ma non dispera di recuperare l’intesa con
l’Unione appesa al filo delle reazioni degli
elettori: «Ci stiamo lavorando».

Con Emma Bonino denunciano il Lodo
Calderoli-Ruini-Prodi: «L’anatema d’Oltre-
tevere è stato: i Radicali no, è bene che non
ci siano». E scendendo dal taxi, fuori dalla
sede di Torre Argentina, si dichiara «deter-
minato» ma non arrabbiato né sorpreso per
l’esito di una vicenda «prevedibile». E si sfo-
ga: «Chi mi sento di assolvere nel centrosini-
stra? I Ds perché sono stati delle vittime».

Pannella, qual è lo stato d’animo?
«Non quello del funerale annunciato un

po’ informalmente ieri sera (l’altroieri, al-
l’uscita del vertice unionista a Montecitorio
ndr) senza che neppure si capisse chi porta-
va la mala notizia. È invece l’inizio di qualco-
sa di nuovo. In queste ore ci sono arrivate
telefonate, mail, lettere di candidature. Scien-
ziati, accademici, ricercatori, medici. Abbia-
mo finora 110 persone che dicono: siamo
“berlinesi” anche noi».

Significa che state considerando l’ipo-
tesi, fino a due giorni fa esclusa, di

correre da soli?
«Stiamo formando le liste Radicali Luca

Coscioni in tutta Italia. E certamente nel
Lazio. Saranno liste manifesto e non di pote-
re. Se poi l’Unione apre e discute, è chiaro
che il senso delle candidature che ci sono
state offerte in queste ore viene a cadere per
raggiunto obiettivo».

La Bonino ha detto che disturbava il
nome di Coscioni.
«Luca ha un corpo moltiplicato, diverso.

Ai tanti simoniaci dico: non confondano le
cose di Cesare con quelle di Dio».

Pensate di farcela? I tempi sono stret-
tissimi. Termine ultimo il 3 marzo.
«Ci hanno contattato esponenti politici,

parlamentari, consiglieri regionali di centro-
sinistra che manifestano la volontà di corre-
re nelle nostre liste. Ho anche parlato con il
segretario Ds piemontese Pietro Marcenaro:
mi ha detto che Mercedes Bresso sarebbe
disponibile a fare una lista insieme. Adesso il
nostro compito è non diventare il collo di
bottiglia di una cosa troppo ricca che conti-
nua a crescere».

Apertura delle vostre liste al centrosi-

nistra e magari liste collegate in alcu-
ne regioni. Cos’altro?
«Verdi, comunisti e liberali ci permetta-

no di avere i certificati elettorali delle Liste
Coscioni. Sarebbe il modo migliore per ma-
nifestare resistenza a un errore gravissimo
che le numerose reazioni da parte degli elet-
tori di centrosinistra hanno già individuato

come tale».
L’accordo con il centrosinistra è tra-
montato del tutto o restano spiragli?
«Noi stiamo lottando per recuperarlo,

anche in queste ore. C’è un macigno da to-
gliere: il no che ci è stato detto e che non
accettiamo».

Lei aveva detto: firmeremo qualsiasi

documento. L’Unione ribatte: non vo-
gliono schierarsi.
«A Prodi dico che a tutti noi capita, se ci

sentiamo forti, di essere umili. Il nostro com-
portamento è ben di più di chi giura fedeltà
al centrosinistra, cosa che non faremmo ne-
anche a Berlusconi».

Con il centrodestra la trattativa è
chiusa?
«Penso di sì. Berlusconi è stato battuto

dai berlusconiani. Si è dimostrato che non è
quel dittatore che si crede. Si è esposto pub-
blicamente al dialogo con noi e ha preso gli
schiaffi dei suoi ribaltonisti, Lega e Udc. Mi
chiedo se ora sia distratto. Lo vedremo do-
mani (oggi, ndr) quando il consiglio dei mi-
nistri fisserà la data del referendum sulla fe-
condazione. L’ordine, che arriva da tante par-
ti, è: metà giugno».

Il no nei vostri confronti, secondo lei,
è dovuto a motivi cattolici o politici?
«Di certo non religiosi. Non tutto ciò

che viene dai palazzi vaticani del potere ha
dignità. Evidentemente era fondata quella
voce secondo cui la Cei e il cardinale Ruini
preferiscono che a governare il Lazio resti

Francesco Storace. Comunque, se Berlusco-
ni dovesse cedere sulla data referendaria, sa
che non dovrà temere la rivolta dell’Unione:
l’abbiamo già fatta noi. Avete forse visto un
girotondo su questo argomento?».

Lei ed Emma Bonino avete parlato di
Lodo Calderoli-Ruini-Prodi. Prima
però c’è stato un ufficio politico della
Margherita negativo. Non gli attribui-
sce alcun peso?
«Quali che siano le notizie di quella riu-

nione, l’accordo si può ancora fare e si deve
fare. Ci stiamo muovendo per superarla con
dati confortevoli».

Con la sponda delle forze più dialo-
ganti, Ds, Rifondazione e Sdi?
«La sponda io voglio crearla. Giocherò il

possibile contro il probabile».

La sottile arte del panino, che fa dell’opposizione una sottiletta
Paolo Ojetti

Ha provocato dissapori la decisione di rompere
Soprattutto perché maturata dai Dl

all’ultimo minuto utile. «Hanno lasciato
solo Marini, ci voleva maggiore chiarezza»

Tombolini, ex Ac: «Radicali, candidatemi» Il leader radicale: ringrazio l’Unità

Tg1
Con la faccia di circostanza che assume in questi casi, Francesco
Giorgino si rivolge a Fabio Zavattaro, stazionante al Gemelli: “Si sa
qualcosa in più di quello che sappiamo?”. Ora, la vittima di Giorgino,
Zavattaro, cosa avrebbe dovuto rispondere? Sì, s’è già riunito il concla-
ve. Sì, il papa è tornato a casa. Sì, non ci sono speranze. Ovviamente,
Zavattaro ha risposto: “No, non ci sono novità”. Giorgino pensa di
lavorare alla Bbc. Ai funerali di don Giussani, l’inviato Enrico Castelli
raccoglie dichiarazioni di Letizia Moratti, Formigoni, Storace, Bersani,
Andreotti ed evita Berlusconi, per il bene del “premier” soprattutto. A
Dino Sorgonà il compito di illustrare il decreto per la “competitività”:
è un libro dei sogni, c’è di tutto, sembra il fantasmagorico “contratto
con gli italiani” moltiplicato per mille, ma Sorgonà sembra crederci.
Chissà come la prenderanno quei mille operai della Tyssen di Terni
che vanno a spasso e che il Tg1 non degna di una riga.

Tg2
Su questo dodecalogo del perfetto paese moderno (c’è persino la
riforma del processo civile, così, tanto per gradire) il Tg2 fa parlare
Follini che, come sempre, è inutilmente ecumenico: “Ci vuole la colla-
borazione di tutte le parti sociali e meno scetticismo da parte delle
opposizioni”. Dopo un servizio a senso unico su Previti che vuole
azzerare la “sentenza a sorpresa” che lo condannò a 8 anni in primo
grado, si passa alla seconda parte: metà per don Giussani e metà per la
neve.

Tg3
Luci accese al decimo piano del Gemelli, lì c’è il papa che non riesce a
respirare. Giungono messaggi persino dalle moschee e dalle sinagoghe,
questo papa ha lasciato un’impronta in ogni angolo del mondo, ansia e
rispetto accompagnano il suo doloroso crepuscolo. A Roma si dice che
morto un papa, se ne fa un altro. Non sarà così facile. Il Tg3 dedica poi
ampio spazio al mostro giuridico che è la “salvapreviti”: i berluscones
minacciano persino Ciampi di non mettere i bastoni costituzionali fra
le loro ruote. Sandro Ruotolo segue con passione da cronista la vicenda
della discarica di Campagna. Ieri ci sono stati i funerali del giovane
morto di freddo, mentre era accampato con i manifestanti. Il parroco
ha detto: “Siamo vittime del disinteresse e ricoperti da una vergogna
nazionale”. Deve trattarsi di un comunista in tonaca.

La conferenza stampa dei Radicali a Roma  Foto di Corrado Giambalvo/Ap

Due coordinatori per la segreteria di Fassino: Chiti e Migliavacca

S
i narra che il nobile duca di
Sandwich fosse un irriducibi-
le giocatore di carte. Era tal-

mente travolto da questa passione
che non abbandonava il tavolo ver-
de nemmeno per mangiare. Ma,
passa un giorno passa l’altro, an-
che ai nobili vengono i capogiri da
inedia. Cosicché, novello Maomet-
to, il duca pensò: se non vado io a
mangiare, che il mangiare venga a
me. Inventò, pertanto, il panino
imbottito che da lui prese il nome,
imitato successivamente da altri
alimenti consimili: il tramezzino,
l’hot dog, e via confezionando al-

tre tristezze alimentari.
Il buon duca ha avuto, nel tempo,
altri imitatori, in un campo affat-
to diverso: la cronaca politica tele-
visiva, soprattutto quella specie di
cronaca all’italiana e, in special
modo, nello snack bar del Tg1.
Ma, cos’è di preciso il “panino”
televisivo? Con quali artifici viene
confezionato? Con quali scopi? E,
soprattutto, chi sono i migliori pa-
ninari in circolazione?
Il panino politico televisivo è un
manufatto così concepito: nella

parte superiore viene piazzata la
fetta che riguarda il governo e le
sue inimitabili attività; in mezzo,
si ficca una fettina di opposizione
che, di solito, critica il governo;
sotto, a chiudere, la maggioranza
che distrugge con sprezzo le criti-
che dell’opposizione.
Di panini così esistono molteplici
varietà. Eccone un esempio, ingur-
gitato decine di volte nel telegior-
nale dela prima rete. La notizia è
che i conti dello Stato non torna-
no: nella prima fetta, il governo

sostiene trattarsi di congiunture e
di complotti e che tutto si accomo-
derà perché ci pensa Berlusconi;
in mezzo, come una sottiletta, ec-
co Bersani allibito da cifre e previ-
sioni campate in aria; l’ultima pa-
rola, la fetta decisiva, è solitamen-
te un coro di Bondi, Schifani, Mar-
tuscello, Nanìa, «l’azzurra Bartoli-
ni» che danno la colpa all’eredità
del centrosinistra. Panino servito,
fine.
Lo scopo di questo “panino” è
uno solo, pare carpito dai manuali

dei pubblicitari e dei persuasori:
quello che resta in testa alla gente
è l’ultima parola, anche se la dice
Bondi. Il gioco è fatto, l’operazio-
ne propagandistica è vincente.
Non vogliamo qui discutere di
buono o cattivo giornalismo, poi-
ché di buono non c’è proprio nien-
te. Qui merita dire che il panino
televisivo, come quello del duca di
Sandwich, ha una paternità preci-
sa: i migliori panini li sforna Fran-
cesco Pionati, il pastonista e vicedi-
rettore del Tg1. Ha il panino per-

fetto, calibrato, indifferenziato, in
serie. E’ anche economico, vista la
povertà degli ingredienti: sempre
le stesse parole, sempre lo stesso
tono, sempre le stesse facce, Schifa-
ni infilzato lì come un olivetta, la
Bartolini aggiunta a mo’ di cipolli-
na, Bondi spruzzato a richiesta co-
me senape o ketchup.
Pionati ha messo su una scuola:
Stefano Ziantoni, Angelo Polime-
no nella sua scuderia, ma anche
Ida Colucci, appena più nervosa e
che opera nel Tg2, è sulla buona

strada. Siamo ancora lontani dalla
maestria di Pionati ma, giorno do-
po giorno, le differenze fra docen-
te e discepoli si stanno riducendo,
siamo in pieno fast food dell’infor-
mazione, prendere o lasciare.
Pochi giorni fa, se n’è accorto Ro-
mano Prodi. L’altro ieri, Giovan-
na Melandri. Personalmente e per
ragioni professionali, abbiamo in-
gurgitato tanti di quei panini che
non c’è più alka-seltzer che tenga.
Resistiamo solo nella speranza che
in futuro si possa tornare a tavola:
primo, secondo, mezzo Sangiove-
se, frutta, caffè e ammazzacaffè.
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Susanna Ripamonti

MILANO L'avvocato David Mills, indagato
a Milano nell'ambito dell'inchiesta sull’ac-
quisto di diritti cinematografici da parte di
Mediaset, ha rilasciato al quotidiano bri-
tannico The Guardian una dichiarazione
nella quale definisce «ingiuste» le accuse
contro di lui.

Mills è sotto
accusa per ricet-
tazione e frode
fiscale, «per aver
costituito e gesti-
to per conto di
Silvio Berlusco-
ni un complesso
sistema di Trust
e società off sho-
re denominato
Fininvest B
group, per le
quali custodiva i
documenti lega-
li e le azioni al
portatore, riceve-
va istruzioni pro-
venienti dal
cliente (Silvio
Berlusconi) e
dai fiduciari, cu-
rava la sottoscri-
zione di fittizi
contratti di com-
pravendita di di-
ritti di trasmis-
sione tra società
occultamente o
ufficialmente ap-
partenenti al
gruppo Finin-
vest». In partico-
lare, interrogato
dai pm titolari
dell’inchiesta,
Fabio De Pa-
squale e Alfredo
Robledo, dichia-
ra a verbale che
«scopo dell’ope-
razione era desti-
nare ai figli di
Berlusconi, in
via riservata, par-
te del capitale
Mediaset».

Mills, che già in passato ha avuto a che
fare con la procura milanese per l’inchiesta
All Iberian, forse pensava che in cambio
della sua confessione avrebbe ottenuto un
trattamento di favore e che il suo ruolo

potesse rimanere quello di testimone e
non di indagato. Era stato sentito dai pm
nel luglio del 2004, messo alle strette aveva
vuotato il sacco. Fino a quel momento i
pm si erano trovati di fronte al muro di
gomma rappresentato da Candia Camag-

gi, manager della Fininvest svizzera (e mo-
glie di Giancarlo Foscale, fedelissimo cugi-
no di Berlusconi). Lei stessa aveva suggeri-
to per le società fittizie create da Mills,
nomi che avessero a che fare con l’indu-
stria cinematografica, nel caso specifico

Universal One e Century One. Interrogata,
aveva sempre ripetuto che si trattava di
società appartenenti a ex dirigenti di
major americane, che non avevano niente
a che fare col gruppo Fininvest e che in
sostanza veniva dalle grandi case cinemato-
grafiche di Holliwood l’ordine di utilizzare
l’intermediazione di quelle due società off
shore. Mills invece mette a verbale una
storia ben diversa, parla di un incontro ad

Arcore, con il
cassiere della Fi-
ninvest Livio Gi-
roni: «Mi disse
che bisognava fa-
re un’operazio-
ne, lo scopo era
destinare una
parte del patri-
monio di Silvio
Berlusconi ai fi-
gli del suo pri-
mo matrimonio
(Marina e Pier-

silvio, pure indagati, ndr)».
Insomma, non c’è dubbio che la colla-

borazione di Mills sia stata di sostanza e
che in cambio, l’avvocato londinese, mari-
to di Tessa Jowell, ministro della Cultura
nel governo di Tony Blair, si aspettasse un
po’ di riconoscenza, come era avvenuto in
precedenza, con l’inchiesta All Iberian. Di-
ciamo che Mills ha indicato alla procura
una scorciatoia: i pm sarebbero forse arri-
vati alle stesse conclusioni sentendo per
rogatoria i rappresentanti delle major ame-
ricane, ma l’autorità giudiziaria Usa non è
stata per niente collaborativa. Tra gli atti
depositati a chiusura indagine c’è anche
un singolare carteggio tra Robledo e De
Pasquale e i loro colleghi d’oltre-oceano in
cui i pm milanesi si dichiarano insoddisfat-
ti della cooperazione. Nei loro viaggi negli
Usa non sono riusciti a fare gli interrogato-
ri richiesti e addirittura hanno scoperto
che una richiesta di documenti bancari fat-
ta nel maggio del 2004 era stata inoltrata
due settimane fa. A quel punto hanno deci-
so di chiudere l’inchiesta e di fare a meno
degli americani.

Tornando a Mills, nelle sue dichiara-
zioni al Guardian si rammarica del fatto
che «i magistrati di Milano vogliono la mia
incriminazione nel processo a Silvio Berlu-
sconi, ad alcuni dipendenti della sua azien-
da ed altre persone per evasione fiscale e
riciclaggio di denaro». E ricorda che per
fatti analoghi era stato ascoltato come testi-
mone (dal pm Francesco Greco) e conside-
rato «un consulente professionale inglese
con nessuna responsabilità in presunte irre-
golarità commesse da altri».

«Lavoravo per Berlusconi...»
Processo Mediaset, avvocato inglese marito di una ministra di Blair rischia l’incriminazione. È indagato per frode fiscale

La prima pagina del Guardian di ieri. Il titolo su Berlusconi

AFFARI e politica
Interrogato dai pm ha dichiarato
«Scopo dell’operazione era destinare
ai figli di Berlusconi, in via riservata
parte del capitale Mediaset»

BRUXELLES L'Italia ha sostenuto l' inserimento del dibattito sui simboli nazisti nella decisione-quadro
sul razzimo e la xenofobia, ma si è trovata in posizione minoritaria: A Bruxelles il ministro della
giustizia, Roberto Castelli si rammarica: «Mi sono ritrovato in una situazione abbastanza isolata
perché pochisimi paesi hanno sentito la necessità di affrontare anche il tema dei simboli, mentre invece
io credo che sia fondamentale, perchè basta pensare soltanto al fatto che nei nostri stadi, non solo quelli
italiani, ma quelli europei, sono sempre presenti simboli razzisti e xenofobi».
Frattini, il commissario europeo alla giustizia, libertà e sicurezza, incassa il colpo (era suo il testo che
l’Ue ha respinto) e glissa: «Abbiamo preferito concentrarci sulle cose che ci uniscono e non sui punti
che ci dividono». «Sia la Commissione - ha detto Frattini- che la presidenza avevano inserito il tema
dei simboli, ma evidentemente a questo stadio avrebbe comportato una concentrazione solo su questo
tema, che, francamente, avrebbe sacrificato le ragioni dell'urgenza. Siamo da tre anni a discutere di
questa decisione quadro, ora è una questione di credibilità o la approviamo entro la presidenza
lussemburghese o non se ne parla più».

In una intervista al «Guardian» si difende
«Contro di me accuse ingiuste»

Faceva contratti fittizi di compravendita
tra società appartenenti al gruppo Fininvest

La situazione sempre più grave che carat-
terizza l’informazione radiotelevisiva ha
spinto un gruppo di intellettuali e giorna-
listi a preparare un decalogo per una co-
municazione libera e plurale. «Si deve re-
stituire rapidamente ai cittadini - si legge
nell’appello - quel diritto all’informazio-
ne garantito dalla Costituzione ed impro-
priamente sottratto: diritto all’informa-
zione, come la Corte costituzionale ha
detto più volte, significa essenzialmente
diritto a scegliere l’informazione e a poter
esprimere una voce adeguata nel panora-
ma dell’informazione e della comunica-
zione, soprattutto pubblica». Ecco di se-
guito i dieci punti del documento.

1) Abrogare la legge Gasparri, già rin-
viata alle Camere dal Presidente della Re-
pubblica, per palese incostituzionalità, e
la legge Frattini sul conflitto di interessi
che ci allontanano dalla Costituzione e
dai principi europei;

2) Introdurre nuovamente nella no-
stra legislazione una garanzia piena del
pluralismo attraverso una corretta norma-
tiva antitrust rispettosa dei principi della

concorrenza e restituire ai settori della
cultura e dello spettacolo condizioni fi-
nanziarie adeguate per realizzare il plurali-
smo ideativo e produttivo.

3) Introdurre limiti più incisivi alla
pubblicità radiotelevisiva a tutela degli
utenti e della libera stampa ed approvare
rapidamente la legge sull’editoria

4) Restituire all’Autorità per la garan-
zia nelle comunicazioni,attraverso nomi-
ne adeguate, un ruolo indipendente e di
garanzia dei cittadini e capace di vigilare
effettivamente su antitrust, quote di pro-
duzione europee, pubblicità, presenze po-
litiche e ascolti.

5) Rafforzare il ruolo di servizio pub-
blico della RAI, determinando le condi-
zioni, anche economiche, capaci di ridur-
re l’omogeneizzazione assoluta con i pro-
grammi della televisione privata.

6) Assicurare l’indipendenza e l’auto-
revolezza del Consiglio di amministrazio-
ne della RAI, attraverso composizione e
nomine che lo separino dall’influenza di-
retta del Governo e dei partiti.

7) Assicurare una piena autonomia

degli operatori interni e dei collaboratori
esterni, con appropriati istituti di garan-
zia, che impediscano ogni forma di censu-
ra

8) Garantire il ritorno immediato nei
programmi della televisione pubblica di
quanti ne siano stati allontanati per ragio-
ni di carattere ideologico

9) Adottare tutte le iniziative oppor-
tune in sede locale, nazionale ed europea
per restituire al nostro paese principi con-
formi a quelli europei anche attraverso
l’elaborazione di una nuova direttiva

10) Promuovere una proposta di ini-
ziativa popolare su questi principi da sot-
toporre ad una convenzione nazionale da
convocare all’inizio del prossimo anno. Il
testo è firmato da: Roberto Zaccaria, Lilli
Gruber, Michele Santoro, Marco Trava-
glio, Giuseppe Giulietti, Sandro Ruotolo,
Vincenzo Vita, Nino Rizzo Nervo,Sandro
Curzi,Paolo Serventi Longhi, Renzo San-
telli, Ennio Remondino,Silvia Bonucci,
Marina Astrologo, Edoardo Ferrario,Ma-
rio Segni, Gianni Rossi, Vittorio Emilia-
ni, Oliviero Beha.

L’appello firmato da giornalisti e intellettuali per un’azione comune di cittadini, partiti e movimenti

Informazione, decalogo
per un diritto negato

MILANO Angiola Tremonti, sorella
dell'ex ministro Giulio Tremonti,
consigliera comunale a Cantù, ha
deciso di lasciare Forza Italia e di
approdare nel gruppo dell'Udc, in-
sieme ad un altro consigliere azzur-
ro, Renato Meroni.

«È da quando, un anno fa, ho
denunciato un caso di malasanità a
Cantù - ha spiegato in un’intervista
al Corriere della sera - che Forza
Italia mi attacca. A distanza di un
anno ho deciso di chiudere e di pas-
sare al gruppo dell'Udc». Un anno
fa, dopo la morte di un'anziana di
Cantù, rifiutata in 32 pronti soccor-
si lombardi per mancanza di posti,
Angiola Tremonti aveva rivelato di
avere utilizzato il suo nome e la sua
parentela con il ministro per trova-
re un posto in ospedale ad un consi-
gliere comunale dei Ds, colpito da

ictus durante una seduta del consi-
glio comunale. «Ho dovuto - spiega
- era un caso di vita o di morte. Ho
denunciato un caso di malasanità.
E invece ditrovarmi persone conten-
te, grate, mi hanno fatto la guerra».

Nella stessa intervista Angiola
Tremonti, artista, dice di condivide-
re con il più illustre fratello solo il
nome. Ricorda di averlo difeso nei
momenti difficili ma da mesi, sostie-
ne, non lo sente più.

Quanto a Forza Italia Angiola
Tremonti ricorda che dopo la vicen-
da dell’ospedale, di fatto è stata
esclusa dal gruppo. «Dichiarando il
falso - aggiunge - Cioè che non ave-
vo mai aderito alla loro volontà in
sede di voto. Falso: avevo votato
contro solo una volta. Da allora
non mi hanno più invitato neanche
alle riunioni di preconsiglio. Mi so-

no astenuta altre cinque volte e hop
votato contro due. Poi le accuse:
Forza Italia, sostiene la Tremonti, si
è trasformata in Forza Mattone: « A
Cantù approvano edifici devastanti,
si sono specializzati nel recupero di
sottotetti ....Nella piazza principale
il sindaco ha speso 5 mialirdi di lire
per mettere pali d’acciaio sul pavi-
mento di granito... Io sono un’este-
ta e ho formato un’associazione
“guai a chi tocca la piazza”». E ora il
passaggio all’Udc. Angiola Termon-
ti ricorda di aver comunicato prima
il suo disagio a Berlusconi, Bondi,
Romani e a suo fratello. Nessuna
risposta. «La politica, conclude, è
una gran brutta bestia. Non nutro
alcun rancore nei riguardi di mio
fratello, con la mia arte ho portato
il suo nome nel mondo. Chissà for-
se ora si rifarà vivo».

Artista, consigliera comunale a Cantù: ho difeso Giulio quando era in difficoltà, lui mi ha abbandonata

La sorella di Tremonti lascia Fi per l’Udc

Gli uffici Mediaset a Cologno Monzese  Foto di Luca Bruno/Ap

Simboli nazisti, Castelli e Frattini non trovano la linea comune
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Susanna Ripamonti

MILANO È cambiato il clima, den-
tro e fuori dall’aula del processo
Imi-Sir/Lodo Mondadori. Davan-
ti alla corte d’appello presieduta
da Roberto Pallini l’imputato
principale, Cesare Previti, sta se-
duto al primo banco, composto e
attento come
uno scolaretto.
I suoi avvocati
hanno abbassa-
to i toni e an-
che quando
lanciano con-
tro la procura
milanese le
consuete accu-
se di contraffa-
zione delle pro-
ve, sono atten-
ti a non andare
sopra le righe.
La regia è atten-
tissima, non
trascura nes-
sun dettaglio, a
partire dal con-
trollo dell’in-
formazione.

Ieri infatti
è successo un
episodio scon-
certante, tipico
dell’informa-
zione di regi-
me dell’era Ber-
lusconi. Questi
processi sono
stati seguiti dal-
l’inizio da due
colleghi della
Rai, Carlo Ca-
soli ed Enrico
Rotondi. Cro-
nache sobrie,
equilibrate,
mai una smen-
tita o una que-
rela, inappun-
tabili. Ma ieri
pomeriggio,
verso le 16, abbiamo visto Enrico
Rotondi che per tutto il giorno
aveva seguito l’udienza, metter
via il taccuino e allontanarsi dal-
l’aula a lavori in corso. Senza nes-
sun preavviso la Rai lo ha infor-
mato che da adesso in poi il pro-
cesso verrà seguito da Maurizio
Martinelli, a Milano per una so-
stituzione, ma accreditato come
giornalista in ottimi rapporti con
Previti. Anzi, la sostituzione era
già stata fatta: nell’edizione di
mezzogiorno, sempre senza pre-
avviso, il Tg1 aveva mandato in
onda il servizio firmato da Marti-
nelli, cestinando quello di Roton-
di.

L’Usigrai, il sindacato dei
giornalisti della Rai, sta racco-
gliendo firme in calce a un comu-

nicato che racconta la storia con
dovizia di dettagli e che spiega
che l’operazione è stata fatta con
l’accordo del direttore del Tg2
Mauro Mazza, del suo omologo
del Tg1 Clemente Mimun e di
Gianvito Lomaglio, redattore ca-
po della Tgr in quota An: conte-
statissimo redattore capo, che la
redazione ha appena sfiduciato.

Previti e
Berlusconi in
altre occasioni
hanno tentato
di dettare la li-
nea ad organi
di informazio-
ne, a partire
dal «Corriere
della Sera»: il
carteggio con
l’ex direttore
Ferruccio De
Bortoli, pubbli-
cato dal quoti-
diano di via
Solferino, ave-
va evidenziato
le pressioni ar-
rivate diretta-
mente da Palaz-
zo Chigi e con-
tenute nelle let-
tere avvelenate
di Previti.

La Rai che
ormai è già mi-
litarmente oc-
cupata, ovvia-
mente non po-
teva sfuggire al
controllo. L’ov-
vio sospetto è
che lo stato
maggiore del-
l’emittente
pubblica non
si accontenti di
un’informazio-
ne equilibrata.
Ci vuole un no-
tiziario schiera-
to, che faccia
da megafono

alla difesa Previti quando dichia-
ra, come è avvenuto ieri, che «nel
processo c'è un documento in-
completo che ha impedito il dirit-
to di difesa, il processo avrebbe
avuto un corso diverso». Ci vuo-
le un notiziario schierato quando
l'avvocato Alessandro Sammarco
sostiene che i pm Gherardo Co-
lombo e Ilda Boccassini hanno
fatto carte false e hanno nascosto
prove: «non è stato dato accesso
a prove processuali importantissi-
me». E di nuovo parte alla carica
chiedendo l’accesso al famoso fa-
scicolo 9520. Previti sa bene che
grazie alle leggi in gestazione se la
caverà con una prescrizione. Ma
vuole salvare la sua immagine e
per questo doveva mettere le ma-
ni sull’informazione Rai.

Rai, Previti vuole giornalisti «amici»
Sostituito senza preavviso il cronista che ha finora seguito il processo Imi-Sir per Tg1 e Tg2

È ateo Fausto Bertinotti? «Se me lo avesse chiesto a
venti oppure a trenta anni, avrei risposto senza
esitazione: sì. Oggi, pur non essendo credente, evite-
rei risposte così definitive. Non è il segno di chi ha
oggi un'incertezza, ma di chi non vuole negarsi la
ricerca», dice il segretario di Rifondazione comuni-
sta a Panorama, accettando per la prima volta di
parlare del suo rapporto con la fede e con il mondo
cattolico.

Così Bertinotti rivela a sorpresa di «frequentare
le cerimonie religiose e non senza un coinvolgimen-
to emotivo». Poi spiega che per lui «la religione e la
politica sono entrambe ricerca di liberazione». Una
«liberazione ultraterrena» la prima, una liberazione
«terrena» la seconda. «Ma si tratta sempre dell'idea
di liberazione - dice ancora - Oggi poi si è aggiunto
a legarci il grande tema della pace».

Il leader di Rifondazione parla infine di Giovan-

ni Paolo II. «Dalla voce di questo Papa, che è passa-
to per fasi diverse a testimonianza del fatto che tutte
le forze vive subiscono cambiamenti - dice - arriva
oggi una parola di pace. In questo senso il ruolo di
Giovanni Paolo II è enorme e la sua parola contro
la guerra è stato un passaggio fondamentale per
evitare che il conflitto iracheno diventasse uno scon-
tro di civilità».

A Bertinotti piacerebbe incontrarlo a tu per tu?
Risponde: «Penso che una conversazione con il Pon-
tefice, con il capo di quella Chiesa che ha voluto
interpretare la sua parola contro la guerra, sarebbe
umanamente una grande opportunità. Sorvegliata,
naturalmente, dalla consapevolezza del ruolo che si
riveste e che a me sembra poter essere ancora una
ragione d'impedimento». Finché sarà segretario di
Rifondazione comunista, sembra di capire, l’incon-
tro non ci sarà.

Fede che va, fede che viene

D’accordo con la
rimozione il direttore
del Tg1 Mimun del
Tg2 Mazza, del
redattore capo del Tgr
Lomaglio

L’Usigrai sta
raccogliendo
le firme in calce
a un comunicato che
ripercorre tutta
la vicenda

LA GIUSTIZIA della Rai

Prescrizione, il governo vuole fare presto
La legge andrà in aula senza relatore. Emendamento Bobbio, An, per fermare Caselli in ogni caso per la Dda

L’«onorevole avvocato» vuole
un’informazione più attenta alle esigenze
della difesa. La Rai, occupata militarmente
ha obbedito all’ordine

‘‘ ‘‘

Strana questa super maggioranza di centrodestra che non
riesce a garantire il numero legale al Senato. Scranni
deserti se si discute delle riforme istituzionali. Stessa scena
se all’ordine del giorno c’è il cosiddetto decreto “mille
proroghe”. Chi la butta in politica (cfr. il senatore Ronconi
dell’Udc) cerca di leggere nel comportamento dei senatori
che se ne stanno a casa una forma, neanche tanto velata,
di dissenso nei confronti degli argomenti sottoposti a
votazione. Chi la butta in filosofia (cfr. il senatore
D’Onofrio, sempre dell’Udc) percorre, lui che però è nato
a Salerno, l’impervia strada di una via «partenopea»
all’assenteismo. A suo parere «nel primo e secondo anno
della legislatura il numero legale non manca mai», una
sorta di «gratitudine per l’elezione». Nel terzo «comincia a
mancare qualche volta», nel quarto«aumentano i mal di
pancia» e nell’ultimo «le assenze sono consuete». Bisogna
pensare al futuro. Alla rielezione. Meglio il collegio che il
Parlamento. Ci pensi l’opposizione a fare quello che
dovrebbe essere il dovere della maggioranza .  m.ci.

Andrea Bonzi

BOLOGNA «Ciao Renzo, ti sia lieve la ter-
ra». Con queste parole il sindaco di Bo-
logna Sergio Cofferati ha salutato per
l’ultima volta Renzo Imbeni, già primo
cittadino del capoluogo emiliano e vice-
presidente del Parlamento europeo,
morto martedì a 60 anni dopo una lun-
ga malattia. Il cortile d’onore di palazzo
D’Accursio, sede del municipio, era gre-
mito di cittadini. Dal pomeriggio di
mercoledì fino a mezzanotte e poi di
nuovo ieri mattina, la processione alla
camera ardente è stata un flusso conti-
nuo di persone. Alla fine il gabinetto del
sindaco ha contato dodici libri riempiti
di firme di saluto. A 780 firme a libro
fanno quasi 10 mila visitatori. La dimo-
strazione più bella che Imbeni, sepolto
nel pomeriggio a Modena, dov’era nato,
era davvero il sindaco più amato dai
bolognesi.

Tantissime le autorità. Il leader del-
l’Unione, Romano Prodi, il segretario
nazionale dei Ds, Piero Fassino, il presi-
dente della Quercia, Massimo D’Alema,
entrambi nel picchetto d’onore, e il pre-
sidente della Camera, Pier Ferdinando
Casini. I vertici diessini locali, Roberto
Montanari (segretario regionale) e Sal-
vatore Caronna (responsabile cittadi-
no). Foltissima la presenza delle giunte
(e dei gonfaloni) degli enti locali e della
Regione, a partire dal governatore Va-

sco Errani, e da Beatrice Draghetti, presi-
dente della Provincia, oltre a vari asses-
sori e agli ex primi cittadini, come Gui-
do Fanti, Renato Zangheri, Walter Vita-
li e Giorgio Guazzaloca. Ripercorrendo
la carriera di Imbeni, l’orazione funebre
di Cofferati si è soffermata sulla conte-
stazione studentesca del ‘77, quando

l’ex sindaco era segretario del Pci di Bo-
logna. «Momenti difficili nei quali biso-
gnava tener fermo il valore della demo-
crazia e delle sue regole - dice Cofferati
-, e nel contempo, con sensibilità, com-
prendere le ragioni di quel profondo
malessere così diffuso fra i giovani. Si
trattava di risolvere un’equazione diffici-

lissima, e Renzo lo fece. Il risultato ven-
ne apprezzato, dopo molto tempo». E
ancora, «i giorni delle stragi - continua
Cofferati -: i treni, la stazione, Ustica,
poi la banda della Uno bianca, quella
lunga striscia di violenza ripresa più tar-
di con l’uccisione di Marco Biagi. Renzo
affrontò la violenza cieca delle organiz-

zazioni eversive di stampo fascista, che
precedette nel tempo quella di segno
opposto delle Brigate rosse». Poi «la svol-
ta della Bolognina», a cui Imbeni parte-
cipò «convinto che sia indispensabile il
cambiamento». Sindaco dall’83 al ‘93,
Imbeni intraprese poi la sfida europea,
diventando vicepresidente del Parla-

mento di Strasburgo dal ‘94 al ‘04.
Avrebbe voluto proseguire, ma il partito
non concesse la proroga: pur «spiegan-
do con franchezza le proprie ragioni,
Renzo si rese disponibile a partecipare e
a gestire le scelte collettive dei Ds e della
sua comunità, mettendo a disposizione
ciò che aveva imparato». Qualità «che

noi dobbiamo esplicitamente imitare
nelle nostre scelte future».

Anche Piero Fassino ha ricordato
Imbeni: «Aveva una concezione alta ed
etica della politica. Lo ricordo come un
uomo generoso, è stato un sindaco ama-
to e un vice presidente del Parlamento
europeo stimato, come si è visto in que-
ste ore con un cordoglio vero e vastissi-
mo. È stato un uomo che ha creduto
nelle cose che faceva e che ha fatto le
cose in cui credeva con spirito di dedi-
zione e di servizio». Espressioni non
molto diverse quelle usate da Massimo
D’Alema, che parla di un uomo politico
«illuminato, lungimirante e sereno»,
che va apprezzato e ricordato anche
«per la sua umanità e simpatia». Imbeni
precedette lo stesso D’Alema alla guida
della Fgci: si passarono il testimone nel
1975, e il presidente Ds, che allora era
«un po’ spaesato», ricorda come Imbeni
avesse «un tono e un atteggiamento da
fratello maggiore». Di lui «ho un ricor-
do molto antico», continua D’Alema,
che nel tempo è diventato una «amicizia
che viene da lontano». Anche Pier Ferdi-
nando Casini va indietro con la mente,
quando erano entrambi in consiglio co-
munale a Bologna, su schieramenti op-
posti: «È stato sempre un avversario po-
litico, mai un nemico, con cui abbiamo
discusso tante volte pensando in modo
diverso sin di tempi della Fgci e del mo-
vimento giovanile della Dc. Un esempio
per tutti gli italiani».

Nedo Canetti

ROMA Governo e maggioranza hanno deciso. Sull'
Ordinamento giudiziario e sulla salva-Previti tire-
ranno diritti. Sono decisi ad approvare entrambi i
provvedimenti, in Senato, prima della pausa pa-
squale dei lavori parlamentari che inizierà il 18
marzo. Lo ha confermato ieri, il sottosegretario
alla Giustizia, Luigi Vitali. Non si terrà alcun con-
to, per la riforma, né delle proposte di modifica
dell'opposizione, né delle perplessità che serpeg-
giano nelle stesse file della Cdl, mentre, per l'ex
Cirielli, è come se la secca bocciatura del Csm e le
molte critiche che sono state sollevate dai più
diversi settori della magistratura, della scienza giu-
ridica, dell'avvocatura, dallo stesso ex primo fir-
matario, Cirielli, appunto (che ha confermato ieri
i dubbi che aveva sollevato alla Camera fino al
voto contrario), non fossero mai esistiti. Per rag-
giungere questo duplice obiettivo, nel corso della
seduta notturna di mercoledì della commissione
Giustizia, il relatore sull'ordinamento, Luigi Bob-
bio, An, ha presentato un emendamento che, uti-

lizzando le pieghe del regolamento del Senato, ha
permesso, con il voto favorevole della maggioran-
za, di precludere tutti gli emendamenti dell'oppo-
sizione sui concorsi per la progressione della car-
riera dei magistrati, e la stessa proposta di modifi-
ca del suo collega di partito, Roberto Salerno,
ispirata dal ministro Gianni Alemanno. Una deci-
sione che ha permesso di concludere rapidamente
l'esame del provvedimento (martedì il voto finale
in commissione). Secondo Vitali, potrebbe essere
esaminato dall'aula, dopo l'8 marzo, una volta
votata la riforma costituzionale. Prima o dopo il
salvaPreviti? Gli è stato chiesto. «Non è compito
del governo, che tiene ad entrambi e ddl, stabilir-
lo -ha riposto- ma della conferenza dei capigrup-
po». Dalle voci che circolano, sembra però che,
per i fini che si propone e in vista di certi processi,
all'esecutivo farebbe molto più comodo discutere
prima il provvedimento sulla prescrizione. E' tan-
to vero che, sempre lo stesso sottosegretario, ha
confermato i molti boatos che parlano di un'iscri-
zione in aula del provvedimento anche se non
finito in commissione, senza relatore e senza rela-
zione. Intanti ieri, dalle file della Cdl, è partito un

rinnovato, duro attacco al Csm. Compatto, alla
bisogna, si è schierato lo staff del ministero della
Giustizia. Hanno sparato a zero il ministro Rober-
tro Castelli («il Csm passa troppo tempo a critica-
re il Parlamento, invece di occuparsi dei suoi pro-
blemi») e tutti sottosegretari, Vitali, Vietti («inuti-
li le valutazioni di principio del Csm»)e Valenti-
no, prontamente sorretti da Ignazio La Russa,
dalla vice presidente dei deputati di Fi, Ida Bartoli-
ni, dalla portavoce degli azzurri, Elisabetta Gardi-
ni, dell'udicino Leonzio Borea che ha garantito il
sostegno del suo gruppo al ddl. Un giudizio positi-
vo sul documento del Csm è stato, invece, espres-
so da Romano Prodi, dalla corrente Unicost dell'
Anm («attacchi al Csm manifestano incultura co-
stituzionale») e da numerosi parlamentari del cen-
trosinistra. Blindare il testo (già approvato alla
Camera) in modo da renderlo subito fruibile per
qualche imputato eccellente e anche per tanti al-
tri, che debbono rispondere di gravi reati, è l'obiet-
tivo dichiarato della Cdl. Nessuna resipiscenza,
insistono La Russa, Vitali e Bobbio. Negano che ci
possano essere rilievi di costituzionalità. Il rischio
che Ciampi non firmi, ammette il sottosegretario,

si corre, come per tutte le leggi, ma pensa che se
corresse davvero già il Quirinale si sarebbe fatto
sentire. «Secondo i giornali -ironizza- Ciampi par-
la un po' con tutti , soprattutto con i giornalisti,
ma evidentemente con quelli di noi con cui dove-
va parlare, non ha parlato...». Si blinda il salvaPre-
viti, si blinda l'ordinamento, con forti pressioni
su Salerno perché non ripresenti in aula l'emenda-
mento contro il concorsificio. E' il suo collega
Bobbio che preme, lo stesso che ha ieri annuncia-
to che l'unica modifica all'ordinamento di mag-
gioranza la proporrà lui, un emendamento anti-
Caselli. La norma, infatti, che impedisce al procu-
ratore di Torino di candidarsi alla testa della pro-
cura antimafia rischia di cadere, insieme alla possi-
bile caduta del decreto milleproroghe che la con-
tiene (e sul quale ieri è mancato, al Senato, altre
nove volte il numero legale, scade martedì). La
proposta Bobbio, decreto o no, punta a far entra-
re subito in vigore la parte dell'ordinamento che
vieta a chi non sia a più di quattro anni dalla
pensione di poter aspirare all'incarico ad incarichi
direttivi. Norma fatta su misura per Giancarlo
Caselli.

In corte d’appello il processo Imi-Sir-Lodo
verrà seguito da Maurizio Martinelli

invece che da Carlo Casoli e Enrico Rotondi
che avevano finora firmato i servizi

Scranni vuoti in Senato
la teoria «partenopea»
di D’Onofrio, capogruppo Udc

Bertinotti: «Non più ateo, sono in ricerca. Del Papa apprezzo la forte iniziativa di pace»

Cesare Previti  Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

L’abbraccio della città e del sindaco Sergio Cofferati. Presenti Fassino, D’Alema e Prodi. Il segretario ds: «Aveva una concezione alta ed etica della politica»

L’ultimo saluto a Imbeni. «Ciao Renzo, ti sia lieve la terra»
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NAPOLI

Camorra: pregiudicato
ucciso in un agguato
Raffaele Musa, un pregiudicato di 41 anni, è stato
ucciso con diversi colpi di arma da fuoco nel corso di
un agguato. È accaduto ieri pomeriggio a Ottaviano,
un comune dell’hinterland napoletano. Ferita in
maniera non grave anche la trentaduenne ucraina
che era in sua compagnia. Musa era stato un
esponente di «Nuova Camorra Organizzata», la cosca
di Raffaele Cutolo. Per gli inquirenti si tratterebbe di
un regolamento di conti.

MALTEMPO

In arrivo nuova
ondata di gelo
Una nuova ondata di gelo sta per investire l'Italia.
Dopo un weekend all'insegna del cattivo tempo, da
lunedì l'intera penisola sarà interessata da un
ulteriore calo delle temperature, che scenderanno
anche di 3-5 gradi. Previste oggi nevicate a bassa
quota nel Centro Nord.

FAIDA DI SECONDIGLIANO

Arrestato il presunto
killer di Gelsomina
Il presunto killer della camorra Ugo De Lucia, di 27
anni, è stato arrestato in Slovacchia dopo due mesi e
mezzo di latitanza. L'indagato è ritenuto un affiliato
del clan camorrista Di Lauro, la cosca contrapposta
ai cosiddetti «scissionisti» nella faida di
Secondigliano, che da cinque mesi sta insanguinando
Napoli. De Lucia è accusato di sei omicidi, tra cui
l’assassinio di Gelsomina Verde , il cui cadavere
carbonizzato era stato ritrovato il 22 novembre dello
scorso anno.

LA CELLULA DI CREMONA

Terrorismo: dieci
rinvii a giudizio
È terminata ieri l’udienza preliminare nei confronti
dei dieci magrebini accusati di aver dato vita ad una
cellula eversiva facente capo alla moschea di
Cremona. Il gup Silvia Milesi ha rinviato a giudizio
per terrorismo internazionale sei imputati, che
compariranno davanti alla Corte d’Assise di
Cremona il prossimo 11 maggio. Gli altri quattro
incriminati andranno invece alla sbarra con rito
abbreviato.

Segue dalla prima

Le prove: qualche filmato inedito sugli
scontri, ma soprattutto tre registrazioni
di telefonate e una e-mail, secretate dai
magistrati di Cosenza che stanno inda-
gando su una decina di no global. Atti
che non potrebbero nemmeno esser pub-
blicati e che vengono trasmessi in diretta
tv nell’ora di massimo ascolto. Non so-
no previsti filmati con le cariche della
polizia ai manifestanti, ai sessantenni sce-
si in piazza con i giovani e alla gente
comune. Non si dice che a Genova è in
corso un processo che vede decine di
agenti di polizia, compresi i vertici del
Viminale, accusati di falso e lesioni gra-
vi.
Inizia così Masotti. Inizia con la faccia
che sembra uno smacco: «Abbiamo do-
cumenti scottanti, e-mail che vi faremo
vedere per dare un contributo alla veri-
tà. Ma noi non siamo giudici, non siamo
qui per questo». Una pausa e precisa:
«Avevamo invitato Agnoletto insieme al
ministro Gasparri che tra poco sarà coin
noi. Ma un’ora e mezzo prima dell’ini-
zio della trasmissione ha declinato l'invi-
to». Legge la motivazione: «Indipenden-
temente dal fatto che, come lei ben sa, la
legge italiana vieta la diffusione di mate-
riale depositato in sede di indagine pri-
ma che sia giunto a conclusione il proces-
so di appello - scrive Agnoletto - per
quanto mi riguarda non condivido e
non mi sono mai arreso all'idea che i
processi, prima ancora che in tribunale,
si svolgano negli studi televisivi». Non
commenta oltre e passa a Caruso, il lea-
der dei no global napoletani che non ha
invitato e che non è nemmeno in collega-
mento telefonico. «Caruso mi preannun-
cia querela. Ma anche noi staremo a ve-
dere cosa succederà».
Stacco, parte il filmato con una manife-
stazione di piazza. Non è una manifesta-
zione qualsiasi e non è il G8. È il corteo
di sabato scorso per la liberazione di Giu-
liana Sgrena. La telecamera inquadra Ca-
ruso e un gruppo di disobbedienti. In
sottofondo si sentono le loro voci scher-
zare con l’operatore «Ti ammazziamo, ti

ammazziamo, sei della Digos». E la risa-
ta di un bambino. Poi l’obiettivo inqua-
dra Caruso che sfila pacificamente die-
tro uno striscione mentre viene intervi-
stato. Masotti commenta fuori scena:
«Ecco quali sono le frasi che usano, ecco
come si comportano alle manifestazio-
ni». Poi ammicca al pubblico: «Consi-
gliamo questo programma ad un pubbli-
co adulto». È il momento, Masotti tira
fuori lo scoop, quell’intercettazione che
nessuno dovrebbe avere. Per loro è la
prova. È il 18 luglio alle 17.46, Caruso
parla con un giornalista a proposito del-

la zona rossa posta a protezione dell'area
del vertice e spiega: «ma noi andremo
oltre la zona rossa. Cioè, se ci saranno
altri muri che non saranno di ferro, sa-
ranno umani». Quanto all'eventualità di
«superare prima degli altri muri, non è
questo il problema, l'abbiamo preventi-
vato. Cioè che c'era prima un muro che
è fatto appunto... che costa 24 milioni al
mese senza gli straordinari, che è fatto
coi manganelli, coi caschi».
La scena si apre sullo studio. Sono pre-
senti Barbara Palombelli, Marco Rizzo,
Diaconale e il ministro Gasparri. Non

c’è Casarini, non c’è Caruso. «Ecco -
sorride Masotti - abbiamo visto la prepa-
razione alla guerriglia urbana, chiedo a
Rizzo (Comunisti italiani) un commen-
to». «La prima cosa che mi viene da dire
della vostra trasmissione è che state vio-
lando il segreto istruttorio e lo state fa-
cendo in televisione - dice - Mi viene da
rilevare la gravità della modalità con cui
avete usato le intercettazioni». Intervie-
ne Palombelli: «Prendo le distanze dalla
trasmissione e da Rizzo, anche perché in
questo momento dovremmo pensare al
Santo Padre». Masotti a Diaconale:

«Avresti pubblicato questo materiale?».
«Sì, l’avrei pubblicato».
È la volta di Gasparri: «Sentire le afferma-
zioni di Caruso e Cesarini nei filmati è
come fare un’intervista. Quello che dob-
biamo rilevare è che c’è una contiguità
tra la sinistra e i movimenti. Vogliamo
ricordare il consigliere D’Erme che è sta-
to arrestato per una manifestazione non
global?». Il ministro di An non parla mol-
to perché arriva la seconda prova, l’altra
intercettazione e gli altri filmati. La tele-
fonata è delle 23.48 del 16 luglio 2001, e
a pochi giorni dal G8 di Genova. France-
sco Caruso parla con Pietro: «C'è anche
il Black Bloc qui con noi - dice Caruso -
allo stadio Carlini ci stanno i Black Bloc,
svedesi, inglesi che vogliono fare come
Goteborg, cioè vogliono fare una cosa
assieme sul livello della disobbedien-
za....». Il filmato riprende le devastazioni
di Genova e Caruso che parla: «La città è
grande - dice al megafono in piazza - ci
sono mille vie e ognuno è libero di mani-
festare come crede». Parlano ancora la
Palombelli, e Diaconale che dice: «C’è
una verità oggettiva, la violenza di Geno-
va è stata organizzata. E c’è una verità
giudiziale che ha colpito soprattutto o
poliziotti». Masotti interrompe: «C’è so-
prattutto un rapporto con i black bloc
che è stato sempre negato». Lo ferma
Rizzo, l’unica controparte: «A Genova è
stato ucciso un ragazzo e questo non è
stato proprio detto in trasmissione. A
Genova ci sono delle indagini dei magi-
strati sui pestaggi, quella banda vestita di
nero che sembrava uscita dalla Rinascen-
te, quella che avete fatto vedere adesso
perché non l’ha fermata nessuno? E Fini,
perché Fini era nella caserma dei carabi-
nieri quel giorno?». La risposta non arri-
va. La trasmissione viene interrotta per
un collegamento sul Papa. Quando si
torna in studio c’è solo posto per Gaspar-
ri. L’ultimo insulto: «Qui parliamo di
violenza e toni di violenza usati dall’Uni-
tà e dal suo direttore che dopo una vita
passata come dipendente della Fiat nei
C.d.A. e nei paradisi fiscali, quasi per
farsi perdonare è diventato estremista».

Anna Tarquini

Marco Tedeschi

MILANO Tanta gente e da tutto il mondo,
giovani e vecchi, trentamila persone, forse
quarantamila come ha contato Comunio-
ne e liberazione. Sono venuti dalla Germa-
nia e dalla Spagna, dalla Francia e dalla
Polonia, persino dal Kazakhstan e dagli
Usa. Tutti insieme per i funerali di don
Giussani, celebrati ieri pomeriggio a Mila-
no in Duomo e in diretta Rai, un maxi-
schermo per chi stava sul sagrato (ed era la
maggioranza). Sono arrivati a metà matti-
na attrezzati con gli zaini verdi di Loreto
2002, il pellegrinaggio, e con i seggiolini di
tela, con i panini portati da casa, con om-
brelli e impermeabili in attesa di una piog-
gia che il barometro minacciava. Alla fine
hanno salutato la bara di don Giussani con
un lungo applauso. Ormai usa così, ma
anche l’applauso è testimonianza di devo-
zione, di affetto, del legame forte di una
“famiglia” molto stretta e molto gelosa del-
la propria identità.

Nel Duomo sono riuscite ad entrare
almeno diecimila persone. Tra queste quat-
tro cardinali, diciotto vescovi, cinquecento
sacerdoti. E le autorità politiche: Giulio
Andreotti, il presidente del consiglio Berlu-
sconi, sette ministri, i presidenti della Ca-
mera e del Senato, Casini e Pera. Più due-

cento giornalisti e le telecamere di settanta-
cinque paesi. Dopo la venerazione della
salma che ha aperto la funzione secondo il
rito ambrosiano, il cardinale Ratzinger, in-
viato del Papa, ha pronunciato l'omelia,
durante la quale ha ricordato l’ennesimo
ricovero del Papa e invitato a pregare per
lui. Del Papa è stato letto tra molta com-
mozione un messaggio. «Ringrazio il Si-
gnore per il dono della sua vita - dice il
messaggio - spesa senza riserve nell'adesio-
ne coerente alla propria vocazione sacerdo-
tale, nell’ascolto costante dei bisogni dell'
uomo contemporaneo, e nel servizio corag-
gioso alla Chiesa». «La sua scomparsa - ha
scritto il Pontefice - è motivo di mestizia
per i familiari, per il presbiterio di codesta
Arcidiocesi di Milano, per il Movimento
di Comunione e Liberazione che da lui ha
avuto origine, e per tante altre persone che
lo hanno stimato ed amato come zelante
ministro di Dio». Ratzinger ha ricordato
don Giussani «sempre rimasto fedele al
Santo Padre e ai suoi Vescovi»: «Lui non

voleva essere un padrone, ma servire e di-
stribuire la ricchezza divina del Vangelo. È
diventato padre di molti, ha guadagnato i
loro cuori». Il cardinale ha parlato pure
delle minacce di morte subite da don Gius-
sani. «Il '68 e gli anni seguenti furono attra-
versati dalla tentazione di prescindere da
Dio. Si trattò della tentazione di trasforma-
re il cristianesimo in un moralismo e que-
sto in politica. Un rischio che avrebbe por-
tato a dare spazio a dogmatismi ideologici
e falsi, come abbiamo potuto vedere in
seguito. Per questo don Giussani e il suo
movimento non esitarono ad affrontare
contrarietà ideologiche che arrivarono fi-
no alle minacce di eliminazione fisica».

L'arcivescovo di Milano Dionigi Tetta-
manzi ha parlato per ultimo: «Ringrazia-
mo il Signore per il dono di monsignor
Luigi Giussani, sacerdote di questa Chiesa
milanese, che ha fondato Comunione e
Liberazione... Don Giussani in questa
Chiesa è nato come uomo e come cristia-
no, ed è stato ordinato presbitero; qui, pri-

ma che altrove, egli ha effuso la sua straor-
dinaria e instancabile passione di educato-
re, soprattutto dei giovani, prima in semi-
nario, poi al liceo Berchet e nell'ambito
della scuola; perchè è proprio in questa
nostra Chiesa che egli ha fatto nascere il
movimento di Comunione e Liberazio-
ne». «Ed ora, per monsignor Luigi - ha
concluso il cardinale - è il momento dell'ul-
tima partenza verso il luogo della sua sepol-
tura. Ma questo è il momento della parten-
za anche per noi. Lasciando questo Duo-
mo, ciascuno tornerà alla propria casa, ai
propri ambienti di vita, alle proprie respon-
sabilità. Ma non finisce qui il ricordo per
una persona amata, per questo nostro fra-
tello che per molti è stato anche un carissi-
mo padre».

Sull'altare a concelebrare il rito fune-
bre, c'era anche Julian Carron, il sacerdote
spagnolo, cinquantaquattrenne successore
designato da don Guissani alla guida di Cl
prima dell'ultimo meeting dello scorso set-
tembre. Anche lui ha voluto ricordare il
suo maestro: «Come ci ha insegnato sem-
pre don Giussani, la nostra è una compa-
gnia guidata al destino dentro al grande
albero della vita della Chiesa. L'unità fra di
noi è il dono più prezioso che nasce dall'ac-
cogliere questa iniziativa. Sono certo che
se siamo semplici nel seguire sentiremo
Don Giussani più padre di mai».

L’Amministrazione Comunale di
San Giorgio di Piano esprime la più
commossa partecipazione al dolore
per la scomparsa di

RENZO IMBENI
stimato e amato Sindaco di Bolo-
gna, politico tenace e appassionato
europeista, grande e apprezzato
amico di San Giorgio di Piano, gran-
de uomo. Caro Renzo, ricorderemo
sempre il tuo sorriso, l’intelligenza
e l’amore con cui porgevi lo sguar-
do alle cose della vita. Alla famiglia
le più sentite condoglianze.
Il Sindaco Valerio Gualandi

San Giorgio di Piano (Bo), 25 febbraio 2005

Il presidente, Il Consiglio direttivo
e i soci del circolo Sardegna di Bolo-
gna esprimono il loro cordoglio per
la scomparsa di

RENZO IMBENI
Bologna, 25 febbraio 2005

Il Gruppo dei Democratici di Sini-
stra della Provincia di Bologna par-
tecipa al dolore della famiglia per la
scomparsa di

RENZO IMBENI
La sua vita e il suo impegno di am-
ministratore restano un esempio in-
dimenticabile di passione e di dedi-
zione alla sua città e all’Europa.
Bologna, 25 febbraio 2005

Nel quarto anno dalla scomparsa di

GIUSEPPINA PRESTANO
Molinari, i figli, le nuore la ricorda-
no con immutato affetto e dolore.
Sesto San Giovanni, 25 febbraio 2005

ROMA Spunta un mediatore nell’af-
fare Immucor e porta dritto al mini-
stro Girolamo Sirchia il nome di
Remo Boldini, funzionario della
banca svizzera Ubs che avrebbe in-
cassato almeno uno dei tre assegni
provenienti dalla multinazionale
americana. La casa farmaceutica
conferma: «Abbiamo pagato Sir-
chia e altri scienziati italiani per ef-
fettuare ricerche o partecipare a
conferenze».

Non si semplifica, anzi, quindi
la posizione dell’ex direttore del po-
liclinico di Milano che fino adesso
si è limitato a smentire di aver mai
incassato i pagamenti. Per questo,
sostiene Rosy Bindi, è ora che il mi-
nistro della Salute faccia un passo
avanti ed esca allo scoperto.

«Sorprende il silenzio dietro al
quale si è trincerato il ministro Sir-
chia che almeno dovrebbe sentirsi
in dovere di dare spiegazioni per
questa vicenda. Non può approfitta-
re del giusto garantismo che si ri-
chiede in attesa che la giustizia fac-
cia il suo corso. Come diceva qual-
cuno, il politico non sono deve esse-
re onesto, ma anche apparire tale.
Noi abbiamo cercato di punzec-
chiarlo su alcuni episodi di malasa-
nità come la vicenda del Policlinico
di Torino sulla quale Sirchia è stato

piuttosto evasivo, certamente al mo-
mento opportuno l’opposizione fa-
rà le sue valutazioni». La deputata
della Margherita ed ministro della
sanità sottolinea poi il concetto.

«Come medico ed ex responsa-
bile della struttura pubblica sospet-
tato di relazioni diciamo improprie
e a maggior ragione come ministro
della Repubblica dovrebbe sentirsi
in dovere di rompere il silenzio e
chiarire la sua posizione. E accanto
a lui dovrebbe sentire la stessa esi-
genza qualche sua collega della mag-
gioranza, anche perché questa vicen-
da riguarda un settore delicato e in
grande disagio, con costi altissimi
per la gente, come la sanità. Non
dimentichiamoci che Tangentopoli
divenne odiosa agli italiani partico-
larmente quando invase il settore
della salute. I Prandini e i Bernini
sono stati ormai dimenticati, ma la
coppia De Lorenzo-Poggiolini è an-
cora viva. Speculare sulla malattia è
davvero insopportabile. E se penso

all’opuscolo diffuso di recente agli
italiani sullo spreco di farmaci, mi
viene da chiedere da che pulpito
venga la predica...».

D’accordo con Rosy Bindi è
l’onorevole Livia Turco, responsabi-
le Welfare per i Ds.

«Sirchia dovrebbe prima di tut-
to sentire il dovere di chiarire le
cose con la magistratura, e poi di
venire in Parlamento a riferire sulla
sua posizione. Dovrebbe comun-
que andare da Berlusconi e rimette-
re il suo mandato. Si tratta in fondo
di una grave questione morale in
un settore molto delicato come
quello della sanità, dove la sofferen-
za è all’ordine del giorno, ed è dav-
vero disarmante che un ministro
non senta il dovere di riferire di
fronte ai sospetti che lo riguardano
e dimostrare che sono infondati. Di-
rò di più - conclude Livia Turco -
un politico che non faccia questo
non è degno di fare il ministro».

s.m.r.

Rai2, squadrismo tv contro la sinistra
A «Punto e a capo» intercettazioni «usa e getta» contro i no global. Gasparri attacca l’Unità, Colombo e Cofferati

Ieri a Milano i funerali del fondatore di «Comunione e Liberazione»: sono arrivati da tutto il mondo, Kazakhstan, Polonia e Usa compresi

Trentamila fedeli in diretta Rai per don Giussani

Caso Immucor, si aggrava la posizione del ministro della Sanità. Rosy Bindi e Livia Turco: «Deve chiarire la sua posizione»

«Sirchia non può continuare a stare zitto»

Fedeli ieri davanti al Duomo di Milano per i funerali di Don Giussani Radaelli /Ansa

Giovanni Masotti e Daniela Vergara  Foto di Alessia Paradisi/Ansa
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Bruno Marolo

WASHINGTON Vladimir Putin ha otte-
nuto quasi tutto quello che voleva dal
vertice con George Bush a Bratislava.
Gli Stati Uniti si sono impegnati ad
aiutare la Russia a entrare nel Wto,
l'organizzazione del commercio mon-
diale, prima della fine dell'anno. Han-
no accettato il fat-
to compiuto dell'
accordo nucleare
tra Russia e Iran
che sarà firmato
sabato. Hanno ri-
badito a parole
l'importanza del-
la democrazia e
dei diritti umani,
ma di fatto han-
no rinunciato a
fare pressioni su
Mosca.

«La Russia - ha assicurato Putin -
ha fatto la sua scelta finale in favore
della democrazia. Non torneremo ai
sistemi del passato. Non inventeremo
una speciale versione russa della de-
mocrazia: rispetteremo i principi fon-
damentali stabiliti nel mondo». Subi-
to dopo tuttavia ha ribadito che conti-
nuerà a tenere le redini del governo
con un pugno di ferro: «Democrazia
non significa anarchia. Non significa
che ognuno sia libero di fare quello
che vuole. Non guiderò la mia nazio-
ne verso il collasso dello stato e l'impo-
verimento del popolo».

«L'interesse del mio governo è
che la Russia sia forte e vitale», ha
dichiarato Bush. Nella conferenza
stampa alla fine del vertice il presiden-
te americano ha evitato di criticare
l'amico. «È molto importante - ha so-
stenuto - che tutte le nazioni capisca-
no i valori della democrazia: legalità,
protezione delle minoranze, dibattito
politico vivace. Quando ho parlato di
questi problemi… Vladimir può dire
egli stesso quello che pensa. Io posso
dirvi soltanto quello che ha detto a
me: sì vuol dire sì, quando parliamo
dei valori che condividiamo».

L'incontro a Bratislava è stato il
primo banco di prova per l'obiettivo
proclamato da Bush nel discorso con
cui si è insediato alla Casa Bianca in
gennaio. «Tutte le nazioni - aveva det-
to allora il presidente - sappiano che i
rapporti con gli Stati Uniti dipende-
ranno dal modo in cui tratteranno i
loro popoli». La retorica non ha resi-
stito al realismo. Vladimir Putin ha
appena consolidato il proprio potere
con una serie di mosse autoritarie:
limitazione della libertà di stampa,
abolizione dell'elezione diretta dei go-
vernatori delle province, sequestro di
aziende private. Nella conferenza
stampa ha messo in chiaro che non
intende accettare critiche. Ha sostenu-
to che i russi contrari al suo modo di
governare possono influenzare l'opi-
nione pubblica «perché sono più ric-
chi di coloro che sono favorevoli». Ha
paragonato l'elezione indiretta dei go-
vernatori russi al collegio elettorale
che elegge il presidente americano.
«Non mi direte - ha esclamato - che

l'America non è un paese democrati-
co».

Il migliore risultato del vertice,
dal punto di vista della Casa Bianca, è
un trattato di cooperazione per la sicu-
rezza nucleare. «Siamo d'accordo - ha
annunciato trionfalmente Bush - sul
fatto che l'Iran non deve avere armi
nucleari, e la Corea del Nord neppu-
re». Di fatto, la Corea ha annunciato

che possiede già
un arsenale ato-
mico, che le per-
mette di negozia-
re da una posizio-
ne di forza con
gli Stati Uniti no-
nostante le dram-
matiche condi-
zioni in cui vive
il suo popolo.
Quanto all'Iran,
la Russia prose-
gue per la sua

strada. Aleksandr Rumyantsev, diret-
tore dell'agenzia nucleare russa, an-
drà domani a Teheran per firmare un
contratto da un miliardo di dollari.
Tecnici iraniani e russi costruiranno
insieme a Bushehr, nel sud dell'Iran,
una centrale nucleare da mille me-
gawatt che raggiungerà l'anno prossi-
mo il massimo della capacità produtti-
va. Per placare le proteste degli ameri-
cani nel contratto è stata inserita una
clausola che prevede il trasporto in
Russia delle scorie nucleari che in teo-
ria potrebbero servire per produrre
armi. In questo modo le imprese rus-
se guadagneranno qualche altra deci-
na di milioni di dollari.

«Non ci troviamo sempre d'accor-
do - ha ammesso Bush - e negli ultimi
quattro anni abbiamo certamente
avuto le nostre divergenze. Vladimir
mi ha detto senza giri di parole che
non la pensava come me sull'Iraq. Ma
proprio per questo lo apprezzo: dice
quello che pensa e mantiene quello
che promette». La lotta contro il terro-
rismo è il principale interesse comune
delle due potenze. Bush non ha solle-
vato il tema della repressione in Cece-
nia ma ha espresso piena solidarietà
per la Russia alle prese con gli attacchi
dei terroristi suicidi. «Conosco - ha
esclamato - il tormento, la tristezza, la
commozione che si provano quando
gente innocente perde la vita». Sotto
questo aspetto la Russia, con le sue
risposte autoritarie al terrore, è più
vicina alla dottrina di Bush degli allea-
ti europei.

Da Bratislava il presidente Usa è
tornato a Washington. 5 giorni in Eu-
ropa hanno attenuato il tono della
polemica con i paesi che si sono oppo-
sti all'invasione dell'Iraq, ma gli han-
no procurato solo un contributo sim-
bolico della Nato per l'addestramento
delle forze armate irachene. Russia ed
Europa tuttavia hanno accolto con en-
tusiasmo l'iniziativa americana per la
pace tra Israele e palestinesi. Bush ha
acceso nuove speranze quando ha am-
messo: «Uno stato palestinese compo-
sto da territori sparsi non potrebbe
funzionare». Dalla sincerità di queste
parole può dipendere il rilancio dell'
alleanza transatlantica.

Bush-Putin, le tensioni restano
Sulla democrazia il capo del Cremlino ribatte irritato. Ma incassa il sostegno Usa per l’ingresso nel Wto

dall’Iraq all’Iran, i temi-chiave del summit

hanno detto
PUTIN

«La Russia ha fatto la
sua scelta finale in

favore della
democrazia. Non

torneremo ai sistemi
del passato. Non
inventeremo una
speciale versione

russa della
democrazia:

rispetteremo i principi
fondamentali»

BUSH «L’interesse
del mio governo è che
la Russia sia forte e
vitale. È molto
importante che tutte
le nazioni capiscano
i valori della
democrazia: legalità,
protezione delle
minoranze, dibattito
politico vivace.
Vladimir mi ha
detto sì»

· CHI VUOLE LA RIFORMA DELLA
NATO? Naturale che con lo sbarco
di Bush a Bruxelles si aprisse un
dibattito anche sull’evoluzione della
Nato da organo militare a strumento
politico. Chirac ha dato il suo pieno

sostegno all’ipotesi di una riforma Nato chie-
sta alcuni giorni fa da Schröder, in sostanza
per riequilibrare i rapporti fra le due sponde
dell’Atlantico ed evitare che gli Usa chiedano
all’Alleanza di intervenire per attuare scelte già
prese a Washington, come avvenuto appunto
in Iraq. Per Chirac Europa e Usa, dato che
«sono veri partner» devono «dialogare e ascol-
tarsi di più». Solo «attraverso una relazione
equilibrata» viene assicurata «la perennità del
partenariato strategico forgiato dal Trattato di
Washington», ha avvertito Chirac. Finora Bush
è rimasto sordo all'argomento. E a Bruxelles
non si sono registrate inversioni di rotta.

 a cura di Cinzia Zambrano

BUSH «Non ci
troviamo sempre
d’accordo, io e
Vladimir. Sull’Iraq
Vladimir mi ha detto
senza giri di parole
che non la pensava
come me.
Ora siamo d'accordo
sul fatto che l'Iran
non deve avere armi
nucleari, e la Corea
del Nord neppure»

PUTIN
«Democrazia
non significa

anarchia.
Non significa

che ognuno sia
libero di fare quello

che vuole. Non
guiderò la mia

nazione verso il
collasso dello Stato

e l'impoverimento
del popolo»

· GEORGE E VLADIMIR, AMICI
FINO A QUANDO? In conferenza
stampa si sono definiti l’uno dell’altro
«amico». Ma quanto lo sono, George
W. Bush e Vladimir Putin, amici? Il Pu-
tin-day, che ha chiuso la missione del

presidente Usa al di qua dell’Oceano, conferma che
a dispetto dei sorrisi, le tensioni, accresciute dopo
le critiche di Bush allo sviluppo democratico in
Russia, rimangono. Al di là dello scontato accordo
sulla comune lotta al terrorismo, specialmente nu-
cleare, le divergenze non sono poche. Tra Mosca e
Washington resta il nodo dell’Iran, Paese con cui il
presidente russo continua a cooperare, anche se si
dice d’accordo con Bush sul fatto che Teheran deb-
ba rinunciare alle armi nucleare. Resta il nodo Siria,
Paese che Bush bolla come «avamposto della tiran-
nia» e che Putin invece considera come partner
commerciale per la vendita di armamenti. Resta il
confronto sulla democrazia: Bush ne chiede di più,
Putin risponde che non è un problema di quantità
ma piuttosto di diversità da Paese a Paese.

· COSA SI È DETTO SULL’IRAN? Al di
là dei comuni intenti -scongiurare
che Teheran si doti di armi nucleari-
anche sull’Iran, Unione europea e Sta-
ti Uniti non sono perfettamente alline-
ati. A Bruxelles Bush ha bollato come

«ridicola» l’idea di un attacco all’Iran, salvo poi
ribadire, «ciò detto, nessuna opzione resta esclu-
sa». Se dunque l’obiettivo appare comune, non
altrettanto lo sono i mezzi scelti da Ue e Usa per
raggiungerlo. Chirac ha chiesto a Bush di soste-
nere i negoziati condotti da Francia, Germania e
Gran Bretagna per costringere l’Iran ad abbando-
nare i programmi nucleari offrendo incentivi su
commercio e aviazione. «Mi sembra legittimo
fare un gesto verso l’aspirazione iraniana alla
Wto», ha detto. Le sue parole sono rimaste lette-
ra morta. Bush, pur incoraggiando nelle pubbli-
che platee gli sforzi diplomatici degli europei,
non si affianca ad essi. Per ora le divergenze
restano in superficie, «meglio non approfondirle
troppo», dice Schröder. Ma fino a quando?

Insieme i due leader dicono: Corea del Nord
e Iran non devono avere armi nucleari
Ma la Russia ottiene di continuare a fare
affari con Teheran in campo energetico

Cinque domande sulla missione del presidente Usa in Europa
· QUALE ACCORDO È STATO

RAGGIUNTO SULL’IRAQ? Il bottino
portato a casa da Bush sull’Iraq ap-
pare piuttosto povero. Nonostante i
sorrisi elargiti dal presidente Usa e
dai leader europei e al di là dell’inten-

to di tutti di «voltare pagina», il disgelo andato
in scena a Bruxelles su una questione che ha
profondamente diviso l’America di Bush dalla
Old Europe di Francia e Germania, appare una
semplice operazione di cosmesi. Di fatto l’«im-
pegno comune» sventolato a Bruxelles si con-
cretizza in due cose: nel contributo dei 26 Pae-
si della Nato ad addestrare le forze di sicurezza
irachene e nell’impegno a organizzare una con-
ferenza internazionale sull’Iraq. È bene ricorda-
re, però, che sulla questione dell’addestramen-
to, 12 Paesi, tra cui Francia e Germania, non
invieranno i loro istruttori in Iraq. Del resto era
noto che Berlino e Parigi non avrebbero con-
cesso di più. In merito alla conferenza, questa
si farà solo su richiesta di Baghdad.

· QUAL È LA POSIZIONE
SULLA CINA? La questione dell’em-
bargo sulle armi in Cina è stata una
delle più spinose. Per avere un’idea
di quanto il tema fosse scottante, ba-
sti dire che l’argomento è stato accu-

ratamente evitato in tutte le conferenze stampa
tenute a Bruxelles. Le posizioni di Usa e Ue su
questo terreno sono diametralmente opposte.
Chirac, facendosi portavoce di Bruxelles, ha di-
chiarato che l’embargo alla Cina «non è più giu-
stificabile e deve essere tolto». La revoca a Bush
però proprio non va giù. E non lo ha nascosto. A
Bruxelles ha ribadito che negli Stati Uniti «c’è
una profonda preoccupazione all’idea che le ven-
dite di armi possano costituire un trasferimento
di tecnologia tale da cambiare l’equilibrio delle
relazioni tra Pechino e Taiwan». Per ora è solo
una piccola fenditura, ma la crepa è dietro l’ango-
lo. Anche se, nello show della «grande riconcilia-
zione», Chirac ha promesso che le condizioni
sulla revoca «verranno definite insieme».

IL SUMMIT Usa-Russia
Il presidente russo: «Abbiamo scelto

i sistemi democratici
non torneremo al passato

ma democrazia non vuol dire anarchia»

Le pressioni internazionali smuovono
Damasco. E innescano un parziale die-
trofront del suo esercito dal vicino Liba-
no. Con un improvviso voltafaccia, la
Siria si è dichiarata ieri pronta a colla-
borare con l’Onu per attuare la risolu-
zione 1559 del Consiglio di sicurezza,
che chiede il ritiro delle sue truppe dal
Libano e che aveva finora respinto, ma
«nel quadro» dell’accordo di Taif che
nel 1989 aveva posto fine ai 15 anni di
guerra civile libanese. Si tratta pratica-

mente della soluzione che Terje Roa-
ed-Larsen, l’inviato speciale del segreta-
rio generale dell’Onu Annan, aveva già
suggerito durante la sua missione a Bei-
rut e Damasco all’inizio del mese, quan-
do aveva affermato che la 1559 e l’ac-
cordo di Taif non erano «in contraddi-
zione». Subito dopo l’annuncio siria-
no, il ministro della difesa libanese Ab-
delrahim Mrad ha dichiarato che le
truppe di Damasco cominceranno «nel-
l’immediato futuro» a essere ridispiega-

te nella Valle della Bekaa, nel Libano
orientale. Secondo la tv Al Arabiya, il
segretario generale delle Nazioni Uni-
te, Kofi Annan, ha chiesto alla Siria di
procedere al ritiro dal Libano entro il
mese di aprile, data alla quale Annan
presenterà il suo rapporto sulla questio-
ne in Consiglio di Sicurezza.

L’accordo di Taif stabiliva che la
Siria ridispiegasse già nel 1992 nella
Bekaa le truppe che aveva inviato in
Libano nel 1976 e che, in una seconda

fase, concordasse con Beirut il calenda-
rio per un ritiro totale. Ma la Siria non
ha rispettato questi impegni, spingen-
do Stati Uniti e Francia a mettere a
punto e a far approvare nel settembre
scorso la risoluzione 1559 del Consi-
glio di sicurezza, che reclama un totale
ritiro siriano dal Libano. Damasco ave-
va respinto seccamente la risoluzione
Onu, affermando che «faceva gli inte-
ressi di Israele», ma in seguito all’ucci-
sione dell’ex premier libanese Rafic Ha-

riri nell’attentato del 14 febbraio a Bei-
rut la Siria è stata sottoposta a crescenti
pressioni di Washington e di Parigi per-
ché innesti la marcia indietro e si ritiri
dal Libano. Temendo che tale ritiro
possa essere «troppo umiliante» per la
Siria e controproducente per il mondo
arabo, Egitto e Arabia Saudita sono al-
lora scesi in campo per trovare una
soluzione araba piuttosto che «interna-
zionale» della crisi. E a sorpresa, nella
conferenza stampa di ieri a Damasco, il

vice ministro degli esteri siriano Mual-
lem ha fatto riferimento alla risoluzio-
ne 1559, sostenendo che la Siria «è desi-
derosa di cooperare con l’inviato del
segretario generale delle Nazioni Unite
perché porti a termine la sua missione
nella migliore formula possibile», e che
i ridispiegamenti di truppe «che sono
stati attuati finora e verranno attuati in
seguito verranno decisi d’intesa con il
Libano nel quadro dell’accordo di Taif
e dei meccanismi da essi previsti». Af-

fermazioni che sembrerebbero indica-
re che l’Egitto sia riuscito a convincere
il presidente siriano Bashar Assad a
scendere a compromessi, dopo aver in-
sistito assieme alla Giordania perché
Damasco accettasse la risoluzione
1559. Ma il parziale dietrofont di Da-
masco non convince l’opposizione liba-
nese: «Si tratta di una nuova farsa che
ha il solo scopo di compiacere l’opinio-
ne pubblica libanese», denuncia il lea-
der druso Walid Jumblatt.  u.d.g.

1 2 3 4 5

L’incontro tra il presidente
americano Putin
e il collega russo Putin
a Bratislava

Il regime siriano si dice pronto a collaborare con l’Onu per attuare la risoluzione 1559. Le forze saranno concentrate nella Valle della Bekaa

Damasco fa un primo passo, ridispiega le sue truppe in Libano
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STRASBURGO La Corte europea dei diritti umani ha
condannato la Russia per l’uccisione di civili, tortu-
re e abusi, commessi durante le operazioni dell'eser-
cito contro i separatisti in Cecenia. La corte di Stra-

sburgo, chiamata a deliberare su richiesta di sei citta-
dini della Cecenia, ha stabilito che la Russia ha viola-
to l'articolo della Convenzione europea dei diritti
umani che garantisce il diritto alla vita e in due casi
ha anche violato il divieto di tortura e di trattamen-
to inumano, e ha condannato Mosca a un risarci-
mento danni per 135.750 euro nei confronti dei
ricorrenti. Secondo la Corte le operazioni militari
non erano «state preparate ed eseguite con le precau-
zioni necessarie al fine di garantire la protezione dei
civili». La Russia può appellarsi alla Camera alta
della Corte entro tre mesi.

Segue dalla prima

Non potevano esserci dubbi: Bu-
sh aveva lanciato una solida e mi-
rata pertica sull'Atlantico, e gli eu-
ropei, per una volta uniti, l'aveva-
no agganciata. La «nuova era» po-
teva cominciare, anzi era comin-
ciata.

Perché allora, finito il suo viag-
gio, resta un
senso d'incom-
piuto e d'insod-
disfazione, che
si ritrova in
molte analisi e
commenti, so-
prattutto ameri-
cani? Innanzi-
tutto perché,
una volta af-
frontati i dos-
sier, si sono toc-
cati con mano i
limiti del riavvi-
cinamento. Per
vantare il rag-
giungimento di
un risultato ci
si è aggrappati
ad una futura
conferenza con-
giunta Ue-Usa
sull'Iraq, i cui
tempi, luoghi, forme e contenuti
sono tutti da definire, e che sarà
comunque sottoposta al benvole-
re di un governo iracheno. Oppu-
re al fatto che i paesi della Nato
formeranno qualche centinaio di
poliziotti, tenendosi in maggio-
ranza fuori dai confini iracheni. Si
è detto: americani ed europei so-
no d'accordo per impedire che
l'Iran si doti dell'arma nucleare.
Certo, ci mancherebbe. La notizia
sarebbe stato il contrario. Il fatto
è che divergono sui modi per arri-
vare a buon fine. Negoziato pa-
ziente e tenace per Francia, Ger-
mania e Gran Bretagna. Negozia-
to con bombardieri pronti al de-
collo per Bush. Non ci pare sia
una differenza da poco. La posi-
zione americana, oltre che contro-
producente, è inoltre un fattore
profondamente ansiogeno nelle
relazioni internazionali. È la stes-
sa, in fondo, che si verificò prima
della guerra in Iraq: è il principio
della guerra preventiva. Ieri prati-
cato, oggi prefigurato. Solo ieri a

Bratislava Bush ha aperto uno spi-
raglio: non sarebbe categorica-
mente contrario a «compensare»
Teheran sul piano economico e
commerciale. Fosse vero, sarebbe
un'apertura importante. Ma resta
tutto da verificare: al presidente
americano piace alternare l'acqua
e la benzina, lì dove c'è il fuoco. E
questa si chiama arroganza.

Viene un dubbio, il solito:
non è che noi europei utilizziamo
l'America come capro espiatorio
per la nostra incapacità di costrui-

re l'Europa politica? Non è che
facciamo di Bush il totem polemi-
co che nasconde le nostre divisio-
ni continentali, e quindi la nostra
impotenza? Può darsi, anzi proba-
bile. Ma non si può far finta di
non sentire. Bush II, nei suoi inter-
venti, si è confermato sostanzial-
mente fedele a Bush I. È dotato di
una rudimentale ma ferrea filoso-
fia: l'universalismo della libertà e
della democrazia. Anche l'Europa
è universalista, e veicola gli stessi
valori. Solo che Bush ne fa una
religione, l'Europa una pratica di
politica, procedure e istituzioni.
Quello di Bush è quel dogmati-
smo che consente, anzi giustifica,
la presa di Bagdad e l'illegalità del
lager di Guantanamo.

Se c'è quindi un bilancio posi-
tivo da trarre, è certamente che il
dialogo transatlantico ha ripreso
vigore. Ma nel dispiegarsi delle
profonde, rispettive diversità, che
a noi non sono sembrate recipro-
camente e pienamente accettate.
Difficile che Bush sacrifichi qual-

cosa di quelli che ritiene essere gli
interessi strategici americani ad
un multilateralismo che non ha
nelle corde, e che invece costitui-
sce l'architettura delle relazioni in-
ternazionali per gran parte degli
europei. Difficile che rinunci all'
export della sua democrazia di
mercato, prima che di diritti. Per
gran parte degli europei, la «liber-
tà d'intrapresa», come direbbe
Berlusconi, non si esaurisce in sé
stessa, e l'hanno scritto nella nuo-
va Costituzione, là dove si parla di
«economia sociale» di mercato.
Forse per questo Bush, pur presen-
tandosi a Bruxelles, non ha fatto
alcun cenno né alla Costituzione -
che prevede anche un presidente
del Consiglio europeo e un mini-
stro degli esteri, che saranno gli
interlocutori diretti dei prossimi
inquilini della Casa Bianca - né
all'allargamento già avvenuto dell'
Unione. Sa che, se i valori fonda-
mentali sono condivisi di qua e di
là dell'Atlantico, il modo di pro-
muoverli e di farli vivere diverge.
Ha preferito inoltre allargare an-
cora, con un certo cinismo, i po-
tenziali confini europei e atlantici:
verso l'Ucraina, la Moldavia, la
Bielorussia. Due piccioni con una
fava: appesantire l'Unione e irrita-
re Putin. A restar vittima di tanto
ardore è per il momento Yu-
shenko. È successo infatti che il
neopresidente ucraino, sull'onda
della «rivoluzione arancione», vo-
lesse che si aprissero i negoziati
con l'Ue fin dal 2007. Calma, gli
hanno risposto tutti, tranne il po-
lacco Kwasniewski. L'Unione non
è una coperta infinita e le sue capa-
cità di assorbimento hanno dei li-
miti. Adesso tocca a Bulgaria e
Romania, e poi forse alla Turchia.
Qua e là gli si è promesso un parte-
nariato, magari privilegiato, e per
il momento nulla più. L'altolà de-
gli europei a Yushenko è stato
uno degli avvenimenti collaterali
alla visita di Bush: secondario ri-
spetto all'ordine del giorno, ma
d'importanza tutt'altro che trascu-
rabile. È quando gli interessi diver-
gono, che il dialogo diventa indi-
spensabile. E in questo senso il
viaggio di Bush potrà rivelarsi im-
portante.

Gianni Marsilli

Pesano i mutati
equilibri nello spazio
post-sovietico
soprattutto dopo
la vittoria di Yushenko
a Kiev

Anche in economia
soprattutto in campo energetico
Mosca vuole mantenere
il controllo

Difficile che Bush
sacrifichi qualcosa dei
suoi interessi strategici
in nome di un
multilateralismo che
non sente

Lilija Shevtsova
politologa

Missione in Europa
Il dialogo va ma Bush 2
non è diverso da Bush 1

‘‘

‘‘

La Corte europea
condanna Mosca

‘‘

I rapporti transatlantici certo hanno ripreso
vigore ma le divergenze rimangono
La Casa Bianca promuove l’allargamento della Ue
a Paesi come l’Ucraina, irritando Putin

Cecenia

Al suo arrivo a Bruxelles aveva
parlato di «nuova era» nei rapporti Usa-Ue

Alla fine del suo viaggio resta però
un senso di insoddisfazione

IL BILANCIO del viaggio

Per l’autrice del libro «La Russia di Putin» l’alleanza Putin-Bush è solo di facciata

«Il Cremlino non tollera intrusioni
nel cortile di casa e negli affari »

Il presidente
George

W. Bush
sale sull’Air
Force One

Vincenzo Giardina

Quella tra il Cremlino e la Casa
Bianca è un'alleanza di facciata, avvele-
nata da tensioni e conflitti d'interesse
in settori strategici. Lo sostiene Lilija
Shevtsova, analista del Carnagie En-
dowment for International Peace di
Mosca nota in Occidente soprattutto
per il volume, pubblicato nel 2003,
Putin's Russia. Secondo la politologa,
sulla relazione pesano un mutamento
degli equilibri geopolitici nello spazio
postsovietico favorevole a Washin-
gton e le inquietudini generate negli
investitori occidentali dallo smembra-
mento del colosso petrolifero Yukos e
dallo spettro di altre nazionalizzazioni
sulle rive della Moscova.

Lilija Fëdorovna, qual è il clima
del vertice di Bratislava?
«Al di là dell'enfasi posta sulla lot-

ta comune alla minaccia nucleare, Bu-
sh e Putin sono consapevoli che i rap-
porti tra i due Paesi attraversano una
fase di raffreddamento. A condiziona-
re sono soprattutto la crisi ucraina,
culminata con la vittoria del candida-
to filo-occidentale Yushenko nelle ele-
zioni presidenziali del dicembre scor-
so, e l'affaire Yukos, ormai prossimo
alla conclusione dopo che la principa-
le sussidiaria della compagnia è finita
in mani pubbliche».

Secondo il politologo Vitalij
Tret'jakov, i contrasti tra la Rus-
sia e gli Stati Uniti derivano dal-
la difficoltà di conciliare le pul-
sioni egemoniche del Cremlino
nell'area ex sovietica con l'impe-
rialismo globale della Casa
Bianca. È d'accordo?
«L'approccio aggressivo dell'am-

ministrazione Bush, emerso con chia-
rezza in occasione della guerra in Iraq,
non giustifica l'interferenza di Mosca
nelle vicende politiche delle repubbli-
che indipendenti dell'ex Urss. La Rus-
sia non dispone d'altra parte delle ri-

sorse economiche necessarie a raffor-
zare il proprio ruolo di potenza regio-
nale: lo ha dimostrato la sconfitta del
candidato sostenuto da Putin nelle ele-
zioni ucraine».

Kiev ha voltato le spalle al suo
grande vicino?
«Gli ucraini hanno scelto l'Occi-

dente perché la Russia non è in grado
di offrire una prospettiva di benessere
alle popolazioni del suo ex impero.
Dal Kirghizistan nel cuore dell'Asia fi-
no alla Bielorussia alle porte dell'Unio-
ne Europea, qualora si sviluppasse un'
opposizione liberal-democratica alle
elites al potere, Washington e Mosca
si troverebbero su barricate opposte».

Vista dal Cremlino, la democra-
zia è uno strumento usato dall'
Occidente per allargare la pro-
pria zona d'influenza?
«Putin è convinto che la Russia

abbia diritto a una sua “dottrina Mon-
roe” nello spazio postsovietico. Ha giu-
dicato un'intromissione l'appoggio of-
ferto dalla Casa Bianca alla rivoluzio-
ne arancione guidata da Yushenko. Il
Cremlino, del resto, non è disposto ad
accettare una mediazione internazio-
nale per i conflitti in corso nell'arco di
instabilità che arriva fino alla Cecenia
e al Caucaso».

Veniamo all'offensiva giudizia-
ria che ha travolto Yukos: allon-
tanerà le multinazionali del pe-
trolio dal mercato russo?

«La situazione è complessa. Le
major occidentali sanno che gli investi-
menti in Russia comportano rischi po-
litici elevati, ma non per questo batto-
no in ritirata. L'americana Cono-
coPhillips e il gigante moscovita
Lukojl hanno di recente avviato una
joint venture miliardaria; Che-
vron-Texaco valuta nuovi programmi
e British Petroleum continua l'esplora-
zione dei giacimenti della Siberia e
dell'Estremo Oriente».

Il Cremlino ha posto delle con-
dizioni agli operatori stranieri?
«Il modello è l'intesa con Cono-

coPhillips: la compagnia di Houston è
sbarcata in Russia dopo aver ricevuto
il via libera personalmente da Putin
ed essersi impegnata a limitarsi a una
quota di minoranza in Lukojl».

I settori strategici devono rima-
nere nelle mani del Cremlino?
«Proprio così. Lo conferma il mo-

nopolio pubblico della rete degli oleo-
dotti: un monopolio che sinora nes-
sun privato è riuscito a intaccare e che
fissa la dipendenza delle compagnie
dalle scelte di Mosca».

Lo smembramento di Yukos si
accompagna a un'espansione
della presenza pubblica nel set-
tore petrolifero. Come reagisce
il mercato?
«L'espropriazione della compa-

gnia fondata da Mikhajl Khodorko-
vskij è arrivata come una doccia fred-
da sul dialogo energetico tra Washin-
gton e Mosca. Tanto più che i siloviki,
gli uomini dell'entourage presidenzia-
le che provengono dagli apparati di
sicurezza, potrebbero spingere oltre
sulla via delle nazionalizzazioni. Sono
moltissime in effetti le società russe
che per ottimizzare i profitti hanno
adottato pratiche fiscali analoghe a
quelle di Yukos: dal dicembre scorso
anche il secondo operatore di telefo-
nia mobile del Paese, Vimpelkom, è
oggetto di richieste milionarie da par-
te del Tesoro».
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«Il nuovo governo nasce nel segno del rinnovamento e
della necessità di rompere con vecchi apparati di potere.
È ciò che ci veniva richiesto da una società palestinese
che ha dimostrato già con le elezioni del 9 gennaio di
puntare alla costruzione di uno Stato di diritto in una
Palestina indipendente». Ad affermarlo è Zahira Kamal,
riconfermata ministro per la Condizione femminile nel
governo «Abu Ala 2».

Il nuovo governo palestinese nasce nel segno
dei «volti nuovi». Si tratta solo di una opera-
zione di facciata?
«Assolutamente no. Questo governo nasce dal-

l’esigenza di cambiamento reale emersa con forza
dalla società palestinese...».

Qualcuno parla di un governo di «tecnici».
«Se per “tecnici” si intende persone che hanno

competenze, professionalità specifiche, il termine è
corretto. Ma queste stesse persone sono cresciute e si
sono formate nel vivo della nostra lotta di liberazio-
ne. Sotto questo punto di vista, il nuovo governo è
pienamente politico».

Quali saranno le priorità del nuovo governo

di cui Lei fa parte?
«Le priorità sono quelle indicateci tutti i giorni

dalla gente: migliorare le condizioni di vita nei Terri-
tori, lottare senza tentennamenti contro la corruzio-
ne, battersi per l’avvio di un negoziato globale con
Israele fondato sulla piena attuazione della Road
Map (il tracciato di pace messo a punto dal Quartet-
to Usa, Ue, Onu, Russia, ndr.) che porti in un futuro
non lontano ad un accordo di pace fondato sul prin-
cipio di due Stati».

Il presidente Abu Mazen ha ribadito più vol-
te la sua contrarietà alla militarizzazione del-
l’Intifada. Condivide questa posizione?
«Sì, la condivido pienamente. La militarizzazio-

ne dell’Intifada ha rappresentato un grave errore,
commesso da chi riteneva, o si illudeva, di poter
contrastare una potenza militare quale Israele sul
suo stesso terreno. Ma Abu Mazen non ha invitato a
smobilitare. Deporre le armi non significa alzare le
mani in segno di resa. Significa ripensare la nostra
lotta di liberazione in termini di rivolta popolare
non violenta, recuperando così lo spirito originario
della prima Intifada».

Una gestione condivisa del ritiro israeliano
da Gaza è un obiettivo realistico?
«Si, se questo ritiro rientrerà in un processo più

ampio che porti anche, come passi successivi, al bloc-
co della costruzione del “muro dell’apartheid” in
Cisgiordania e alla liberazione dei palestinesi detenu-
ti nelle carceri israeliane».  u.d.g.

Maria Zegarelli

ROMA Ieri ad un certo punto, per qual-
che momento il tempo si è bloccato.
Immobile. Si era diffusa la notizia che
stessero per liberare Giuliana Sgrena,
la giornalista del manifesto in mano ai
sequestratori ormai da tre settimane.
Fiato sospeso, nella sede del quotidia-
no, in via Toma-
celli, in casa di
Pier Scolari, il
compagno di
Giuliana, a casa
dei suoi genitori.
Nelle redazioni
di giornali e tv.
Telefonate frene-
tiche, ricerca di
verifiche. Un fal-
so allarme. Un
terribile frainten-
dimento. Una
traduzione fatta
male. Un’illusio-
ne svanita come
una bolla di sapo-
ne, nel giro di po-
chi istanti. Tutto
è iniziato alle die-
ci del mattino,
qui da noi, mez-
zogiorno irache-
no. Nel corso di
un Tg la tv satelli-
tare irachena Al
Sharqiya, parla
di «voci e indi-
screzioni» sul-
l’imminente rila-
scio dell’inviata
«senza condizio-
ni». Si dà anche
notizia dell’appel-
lo ai rapitori lan-
ciato ieri dal pre-
sidente della Re-
pubblica Carlo
Azeglio Ciampi.
Il direttore del manifesto, Gabriele Po-
lo, prende la notizia con le pinze. Cer-
ca verifiche e non le trova. Si parla di
non meglio definite «fonti italiane».

Alle 11.42 un’agenzia chiarisce co-
sa è successo: «Abbiamo solo riferito
dell’appello del presidente italiano
per un rapido rilascio di Giuliana
Sgrena», spiega un portavoce della di-
rezione della Tv. Aggiunge: «Non ab-
biamo parlato di alcun rilascio immi-
nente e senza condizioni. Ci siamo
solo limitati a riferire dell’appello di
Ciampi, anche se certo speriamo in
un rapida liberazione della giornalista
italiana». Ci sarebbe stato un errore
di traduzione. Alle sei del pomeriggio
Gabriele Polo, dopo il consueto collo-
quio con Gianni Letta, fa il punto:
«Non ci sono novità imminenti, c’è
piuttosto la conferma che si sta facen-
do tutto il possibile, siamo sulla buo-
na strada, ma più di questo non c’è».
Pier Scolari è più ottimista: «Siamo in
una fase di trattativa, di verifica di
canali, di ricerca di interlocutori che
sta arrivando al dunque, si stringono i
tempi». Lo dice davanti ad un micro-
fono mentre registra un messaggio
che sarà proiettato stasera a Firenze

durante una manifestazione a Palazzo
Vecchio, organizzata per tenere alta
l’attenzione sul sequestro. «È un mo-
mento delicato, non me la sento di
lasciare Roma - spiega Pier Scolari
motivando così la sua assenza - . C’è
ottimismo e fiducia per il lavoro che
si sta svolgendo». Detto, questo però,
aggiunge, che «sembra assolutamente
priva di fondamento la notizia dell’im-

minente libera-
zione. C’è un cer-
to clima, questo
sì, che lascia ben
sperare». A loro,
ai rapitori rinno-
va l’invito: «Non
so chi siate, im-
magino che la vo-
stra azione sia po-
litica. Allora vi di-
co parlate con
Giuliana, lei vi
potrà far capire
che voci come la
sua sono impor-
tanti anche per
voi».

Che quella
notizia sulla libe-
razione immi-
nente non fosse
attendibile, a un
certo punto della
giornata, lo dico-
no tutti, dal vice-
premier Gian-
franco Fini, al mi-
nistro dell’Inter-
no Pisanu. Che
poi, aggiunge
(senza lasciar ca-
pire cosa volesse
veramente dire)
rispondendo alle
domande dei
giornalisti: «So-
no informato su
parecchie cose,
ma dovreste ri-

volgere la domanda alla presidenza
del Consiglio dei ministri». Il suo col-
lega del governo iracheno, Sabak Ka-
dum, si dice, dal canto suo, «ottimi-
sta». «Siamo sempre in stretto contat-
to - spiega - con l’ambasciata italiana
con la quale c’è un continuo scambio
d’informazioni». Di più non ha volu-
to aggiungere. A tutti ormai è eviden-
te che la trattativa è in una fase delica-
tissima.

Intanto continuano le iniziative.
Stasera a Firenze, città della pace della
cultura dei diritti, ci sarà una manife-
stazione organizzata da comune, pro-
vincia, sindacati confederali e organiz-
zazioni pacifiste a Palazzo Vecchio. Ci
saranno tra gli altri, il sindaco Leonar-
do Domenici e il rappresentante del-
l’Autorità nazionale palestinese in Ita-
lia, Ali Rashid. Il manifesto - dove ieri
sera è andato in visita di solidarietà
Nemer Hammad, delegato dell'Auto-
rità Nazionale Palestinese - sta orga-
nizzando una giornata di mobilitazio-
ne all’Auditorium di Roma per la
prossima settimana. Solidarietà è sta-
ta espressa anche dall’associazione
mondiale dei giornali che ha chiesto
ai rapitori di liberazione.

Giuliana, voci e smentite sulla liberazione vicina
Frainteso l’annuncio di una tv irachena sulla reporter italiana rapita. Il marito: trattativa a un punto cruciale

la neo-ministra Zahira Kamal

«I palestinesi esigono
scelte di rottura»

Pier Scolari: i tempi si stringono, c’è un certo
clima, abbiamo fiducia
Il ministro Pisanu: informato su molte cose
Manifestazione di solidarietà a Firenze

Umberto De Giovannangeli

Una notte di frenetiche consultazioni, di
nominativi prima inseriti e poi depennati.
Una notte che ha portato finalmente alla
luce la «lista dei 24» e che ha permesso ieri
mattina il varo del «Abu Ala 2». Con 54
voti a favore, 10 contrari e quattro astenu-
ti, il Consiglio legislativo palestinese (Clp)
ha accordato la fiducia al nuovo governo
del premier Abu Ala e chiuso la crisi politi-
ca che per giorni ha travagliato i vertici
dell’Autorità nazionale palestinese (Anp).
Il primo ministro ha superato lo scoglio
più insidioso dopo aver rischiato una umi-
liante uscita di scena ma ha anche visto
declinare il suo prestigio e ridotta la sua
autonomia politica, a tutto vantaggio del
presidente Mahmud Abbas (Abu Mazen).

Tutto si era risolto l’altra notte, quan-
do Abu Mazen, dopo aver ottenuto da
Abu Ala il rinnovamento radicale della li-
sta dei ministri, ha chiesto (o ordinato,
secondo alcuni) ai deputati del suo partito,
Al Fatah, che occupano i due terzi dell’as-
semblea parlamentare di accordare la fidu-
cia al nuovo esecutivo. Un esecutivo «targa-
to» Abu Mazen. Scorrendo la lista dei 24
ministri, 17 dei quali nuovi, appare eviden-
te che il presidente ha ottenuto la squadra
di governo che cercava per presentarsi nel-
le migliori condizioni al vertice della pros-
sima settimana a Londra, che affronterà
proprio il tema delle riforme nell’Anp. Ol-
tre ai suoi due principali alleati - il mini-
stro dell’interno, generale Nasser Yusef, e
quello per gli affari civili, Mohammed Dah-
lan - Abu Mazen può ora contare sulla
presenza nel governo di un nutrito gruppo
di riformisti, come il ministro dei lavori
pubblici (Mohammed Shtayyeh (che ha
curato la sua campagna) e quello per i
prigionieri Sufian Abu Zaideh. Dalla sua

parte ha peraltro anche il ministro delle
finanze Salam Fayad, artefice della riforma
amministrativa di un anno fa che tolse allo
scomparso presidente Yasser Arafat il con-
trollo di molte voci di spesa nel bilancio
dell’Anp.

Yusef e Dahlan sono tuttavia i perni
sui quali si appoggia il presidente per porta-

re avanti la sua strategia di fine dell’Intifa-
da e di ripresa delle trattative con Israele. Il
primo è un militare molto stimato, dal
polso fermo, in grado di riorganizzare e
riportare l’ordine nei servizi di sicurezza. Il
secondo, considerato l’«uomo forte» di Ga-
za, gode forse di minore prestigio e ha
molti nemici ma sa destreggiarsi bene nel-

le situazioni difficili ed è rispettato e consi-
derato dagli israeliani. Tra i fondatori di Al
Fatah e in origine legato ad Arafat, Nasser
Yusef (vero nome Mustafa Bishtawi) è na-
to nel 1943 a Jisr Majameh, un villaggio
oggi nel nord di Israele. Diplomato in eco-
nomia, Yusef si è formato militarmente in
Unione Sovietica e in Cina e ha rivestito

incarichi importanti a capo delle forze ar-
mate dell’Olp. Poco più di un anno fa rup-
pe con Arafat che voleva relegarlo ad una
posizione «ornamentale» nel primo gover-
no di Abu Ala.

Mohammed Dahlan, 43 anni, è nato a
Khan Yunis. nel sud della Striscia di Gaza.
Ex ministro della sicurezza nel governo di
Abu Mazen è considerato un pragmatico.
Critico della vecchia generazione di Al Fa-
tah e dell’Olp, negli ultimi due anni si è
segnalato come il principale oppositore di
Arafat. Stimato da Usa e Israele, Dahlan è
stato nelle ultime settimane il principale
interlocutore dello Stato ebraico nei nego-
ziati sulle prime misure di fiducia e in vista

della storica proclamazione della fine della
violenza al vertice di Sharm el Sheikh, l’8
febbraio. A Nasser Qidwa, un parente stret-
to del raìs scomparso, per molti anni rap-
presentante dell’Anp al Palazzo di Vetro,
la leadership palestinese si affida per rilan-
ciare i suoi rapporti diplomatici con l’Occi-
dente e il mondo arabo. Escono dall’esecu-
tivo personaggi, come l’ex ministro per i
negoziati Saeb Erekat, che hanno segnato
la storia palestinese negli ultimi dieci anni:
del gruppo legato agli accordi di Oslo è
stato riconfermato, in qualità di vicepre-
mier e ministro dell’informazione, solo Na-
bil Shaath. Il premier Abu Ala che nelle
scorse settimane aveva lasciato intendere

di voler svolgere una funzione altrettanto
importante di quella di Abu Mazen nelle
vicende interne palestinesi e nei negoziati
con Israele, si ritrova ora in uno stato di
precarietà politica costretto a ricoprire nel
governo lo scomodo ruolo di simbolo del-
la vecchia guardia. Lo scontro avuto con la
nuova generazione di Al Fatah, molto in-
fluente nel Clp, ha frenato forse definitiva-
mente la sua corsa al potere. Il suo appare
un incarico di breve durata. Nessuno cre-
de che Abu Mazen lo riconfermerà a capo
del governo dopo le elezioni legislative di
luglio. Più che un premier «dimezzato»,
Abu Ala appare un primo ministro transi-
torio.

IRAQ rapita un’italiana

Ramadi, cacciabombardieri contro i ribelli
Marines all’attacco con tank e aerei. Sarebbero vive la reporter irachena e l’inviata di Liberation

Nel corso di un tg la televisione Al Sharqiya
parla di «voci e indiscrezioni»

sull’imminente rilascio della Sgrena
Poi chiarisce: è stato un errore di traduzione

Il Parlamento palestinese approva la lista dei 24 ministri presentata dal premier Abu Ala: 17 su 24 le novità. A rafforzarsi però è il «partito» del presidente Abu Mazen

Ramallah, nasce il governo dei «volti nuovi»

Manifestazione per la liberazione di Giuliana Sgrena in Palestina, a destra soldati americani controllano un iracheno a Baghdad

Toni Fontana

Cominciano a trapelare notizie dall’«invisi-
bile» guerra in corso nella provincia irache-
na dell’Anbar. Si tratta di informazioni fram-
mentarie e preventivamente filtrate dai co-
mandi e, presumibilmente, i combattimenti
sono molto più estesi di quel che riferiscono
i reporter embedded rimasti gli unici testi-
moni. Secondo le corrispondenze giunte ie-
ri i marines del primo corpo di spedizione
hanno sferrato ieri un massiccio attacco con-
tro le città di Haqlaniya, attraversata dal
fiume Eufrate, e di Haditha, situata alcuni
chilometri più a nord. Le fonti ufficiali fan-
no sapere che i due centri sono considerati
santuari dei terroristi «sostenuti dalla Siria».
Reporter embedded hanno spiegato che
quattro carri armati hanno coperto l’incur-

sione dei marines e che, quando una pattu-
glia è caduta sotto il fuoco dei ribelli, il
comando ha chiamato in aiuto gli aerei. Un
cacciabombardiere F-18 ha sganciato due
bombe da 500 libbre sulle postazioni dei
guerriglieri che sono state bersagliate dalle
«cannoniere volanti», gli Ac-130 (aerei dota-
ti di potentissime mitragliatrici). Le stesse
fonti spiegano anche che è proseguita l’of-
fensiva contro Ramadi, capoluogo della pro-
vincia ribelle che comprende anche Falluja.
Pur considerano le «cautele» ed il fatto che i
comunicati ufficiali contengono mezze veri-
tà, da ieri è chiaro che nell’Anbar si sta scri-
vendo un altro capitolo della guerra e che
nei combattimenti intervengono tank e cac-
ciabombardieri. Da molti mesi non si aveva
notizia di bombardamenti effettuati con or-
digni da 500 libbre in grado di distruggere
interi palazzi. Fin qui quel che si sa sulla

misteriosa guerra nell’ovest dell’Iraq. Nel re-
sto del paese prosegue l’altra guerra, quella
dei terroristi e della guerriglia contro la poli-
zia e le forze di sicurezza governative. L’epi-
sodio più grave è avvenuto a Tikrit, città
natale di Saddam. Un attentatore suicida è
riuscito ad ingannare gli agenti travestendo-
si da poliziotto. Per questa ragione non è
stato notato ed ha raggiunto un commissa-
riato mentre era in corso il cambio della
guardia. Dodici i morti tra i poliziotti, 35
feriti. Un altro attentato è avvenuto a Iskan-
dariya, a sud della capitale. Sono morti due
agenti ed una bambina che camminava lun-
go la strada dove i terroristi hanno teso l’ag-
guato alle polizia. Due soldati americani so-
no caduti ed altri due sono rimasti feriti in
vari agguati avvenuti nel triangolo sunnita e
nei dintorni di Baghdad.

Il dilagare della violenza non aiuta a chia-

rire la sorte di alcuni ostaggi. Da alcuni gior-
ni ad esempio si susseguono notizie contrad-
dittorie sulla sorte di Raida al Wazan, la
giornalista di Ninive Tv, la diramazione set-
tentrionale della televisione di stato irache-
na. Ieri il direttore dell’emittente ha detto
che «l’inchiesta» svolta dalla polizia locale
ha stabilito che la reporter «è ancora viva»
mentre la figlia di 10 anni, rapita con la
madre, è stata liberata «ma è ancora terroriz-
zata». La decapitazione dell’ostaggio era sta-
ta annunciata dalla stampa di Baghdad. È
viva, secondo Robert Menard, segretario di
reporters sans frontiéres, anche la giornali-
sta di Liberation Florence Aubenas nelle ma-
ni dei suoi sequestratori da 50 giorni. Me-
nard non ha aggiunto altri particolari, ha
solo aggiunto che finora «non è giunta alcu-
na rivendicazione e non ci sarebbe alcun
intermediario stabile» nelle trattative.
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I costi maggiori che Regioni ed Enti locali devono
sostenere per realizzare il federalismo fiscale peseran-
no maggiormente sulle Regioni del sud: i 69 miliardi
di euro di nuove spese per la pubblica amministrazio-
ne locale che sarebbero occorsi se nel 2003 si fosse
realizzato il federalismo fiscale, sostiene l’Isae nel suo
rapporto sull’argomento, inciderebbero maggiormen-
te sulle popolazioni del Mezzogiorno. Infatti, mentre
al Centro Nord la spesa decentrata aggiuntiva è di
1.063 euro pro capite, supera i 1.400 euro al Sud, con
uno scarto di oltre un terzo. Nel dettaglio, emerge che
il differenziale è tanto maggiore quanto minore è lo
sviluppo economico delle diverse Regioni: l’impatto
pro-capite massimo si registra in Calabria, Campania
e Basilicata che sono tra quelle con Pil pro-capite più

basso, mentre tra le Regioni del Nord, quelle che
hanno il maggiore grado di sviluppo, come la Lombar-
dia, l’Emilia Romagna e il Piemonte, presentano i più
bassi livelli medi pro-capite della spesa aggiuntiva. Per
l’insieme delle Regioni del Centro Nord, l’incidenza
sul Pil della spesa decentrata aggiuntiva è pari al 4,1%,
per quelle del Sud raggiunge il 9,1%.

Il rapporto passa poi alla spesa in singoli settori:
la spesa per l’istruzione che si sarebbe avuta a decentra-
mento attuato, spiega l’Isae, sarebbe passata dal 4,8%
del ‘99 al 5,4% nel 2003 del Pil con una dinamica
crescente (la spesa per l’istruzione nel 2003 è stata pari
a 70 miliardi di euro). Passando poi alla sanità, la
crescita del rapporto al Pil è aumentata in cinque anni
di 0,6 punti percentuali, passando dal 6% al 6,6%.

Titoli di Stato mai così bassi ad un'asta del Teso-
ro. Oggi a spuntare un rendimento annuo lordo
dell'1,63% sono stati i Buoni del Tesoro decen-
nali indicizzati all'inflazione dell'area dell' euro.
Si tratta di una quinta tranche dell'obbligazione
che però solo per due volte è stata offerta ad
un'asta marginale.

I Btp-i, con emissione settembre 2003 e sca-
denza nel 2014, hanno perso 17 centesimi rispet-
to all'ultima analoga asta di Btp-i che aveva già
segnato un minimo storico. A fine settembre
infatti si toccò un rendimento annuo lordo del-
l’1,80%.A fronte di 2 miliardi di titoli offerti,
ieri sono giunte richieste di poco superiori a 3
miliardi.

Sempre ieri gli operatori specialisti hanno
snobbato l'asta a loro riservata per i bot a 6 mesi
(scadenza 31 agosto): nulla la domanda a fronte
di un'offerta pari a 800 milioni. Scarsa attenzio-
ne per il ctz 30/07/2004-31/07/2006: 150 milioni
l'offerta, appena 5 milioni la richiesta. In base ai
dati resi noti dalla Banca d'Italia l'importo in
circolazione per le scadenze interessate è di
12,783 miliardi per i ctz e di 8 miliardi per i bot.

Il ministero dell'Economia ha disposto
l'emissione di Btp e Cct per complessivi 8 miliar-
di di euro per l'asta di fine mese. In particolare,
oggi sarà possibile sottoscrivere 2,5 miliardi di
Cct settennali, 3 miliardi di Btp triennali e 2,5
miliardi di Btp decennali.ri
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Per lo sviluppo il governo regala illusioni
Berlusconi: siate ottimisti. Pezzotta: lo dica alle famiglie che non arrivano a fine mese

FEDERALISMO FISCALE, IL SUD PAGA DI PIÙ BTP DECENNALI, RENDIMENTI AL MINIMO STORICO

ROMA L’illusione è durata una mattinata: Banca d’Ita-
lia si guarda bene dall’auto-riformarsi. La Banca «non
sta valutando alcuna ipotesi di modifica dello Statuto»,
riferisce una fonte vicina all’istituto. Smentite così le
ricostruzioni stampa dell’altroieri che davano i vertici
di Via Nazionale come pronti a cedere sul mandato del
governatore, in cambio della certezza di mantenere in
capo alla banca la vigilanza sulla concorrenza bancaria.
In poche battute la Banca centrale riesce a smentire
anche il ministro dell’Economia, che lunedì scorso nel-
l’Aula della Camera dove la prossima settimana si vote-
rà la riforma del risparmio, aveva assicurato i parlamen-
tari dell’intenzione del governatore di accogliere spon-
taneamente le nuove norme sul mandato che il testo in
esame intende introdurre. Invece, nulla di tutto que-

sto. «Prendiamo atto delle dichiarazioni di Bankitalia»,
commenta laconico Gianfranco Conte (FI), uno dei
relatori della riforma. A questo punto ci penserà il
governo, con emendamenti propri, a reintrodurre nel
testo il mandato a vita e a riassegnare a Via Nazionale
l’Antitrust bancario? Per ora pare prorpio di no. «Nes-
sun emendamento in vista», ha dichiarato ieri il sottose-
gretario Gianluigi Magri, sottolineando subito che il
governo ha facoltà di proporre anche all’ultimo minu-
to. Vuol dire che si voterà liberamente, «senza vincoli
di mandato» come da giorni va ripetendo Bruno Tabac-
ci, puntando il dito contro «poteri forti» che fanno
pressione sui parlamenri? Se sarà così ci sarà da trema-
re: più che un voto sarà una vera corrida.

b. di g.

Bianca Di Giovanni

ROMA Comincia con uno schiaffo al-
l’opposizione il confronto sulla compe-
titività tra governo e parti sociali. «Il
progetto sulla competitività sarà diviso
in due provvedimenti: un decreto ed
un disegno di legge. Siamo ottimisti sui
tempi - ha annunciato il premier apren-
do l’incontro ieri sera a Palazzo Chigi a
cui hanno partecipato 12 membri del
governo - Qualora dovessimo trovare
una opposizione che rallenti i lavori par-
lamentari potremmo anche ricorrere
all'utilizzo della fiducia». Altro che cli-
ma di collaborazione, invocato a più
voci alla vigilia del tavolo. Domenico
Siniscalco aveva auspicato che l’incon-
tro non si tramutasse in un match di
calcio, ma qui si comincia subito con
interventi a gamba tesa.

Per la verità si è arrivati alla vigilia
delle consultazioni regionali, per un
provvedimento atteso e richiesto da tut-
ti fin da settembre e «dimenticato» dal
governo. E non solo: ieri davanti a sin-
dacalisti e datori di lavoro si è arrivati
anche a minimizzare le difficoltà dei
lavoratori di aziende in crisi. «Senza ot-
timismo non si va avanti - avrebbe det-
to il premier - Siamo un Paese con mol-
ti cellulari e molte case». «Veramente
quando incontriamo i cassintegrati non
si sentono così ricchi,è difficile essere
ottimisti, le famiglie non arrivano a fine
mese» gli avrebbe ribattuto il segretario
Cisl Savino Pezzotta. «Perché non vede-

te le donne in Tv dopo mezzanotte,
invece di incontrare i cassintegrati» ha
tagliato corto Berlusconi, lasciando di
sasso il leader Cisl. Durante l’esposizio-
ne dell’«epocale» piano d’azione da par-
te di Siniscalco il premier si sarebbe
appisolato: meglio i sogni delle slides.

Le parti sociali riceveranno un te-
sto scritto solo lunedì. Altro rinvio. In
settimana partiranno sei tavoli tecnici
(giustizia, welfare, semplificazione, au-
mento della base produttiva, ricerca e
innovazione, infrastrutture) che con-
fluiranno nell’incontro di giovedì pros-

simo, in cui si recepiranno le osservazio-
ni delle aprti. Il varo dei provvedimenti
(che marceranno parallelamente) è pre-
visto per venerdì 4 marzo. Ma non è
escluso che si vada oltre. Parola di Gian-
ni Alemanno. Tanto perché si vuole far
presto.

Il documento presentato - a cui
«hanno contribuito tutti i ministeri» ha
tenuto a precisare il premier dopo le
tensioni tra Siniscalco e Antonio Marza-
no - prevede nove «capitoli». Tra gli
interventi principali, corposo il «pac-
chetto» del Welfare (si arriva a oltre
due miliardi mobilizzati) che prevede
fondi per la previdenza integrativa, la
riforma degli incentivi, l’incremento
del fondo per l'occupazione per l'inseri-
mento di disoccupati e inoccupati nel
mercato del lavoro, innalzamento ed
estensione dell'indennità di disoccupa-
zione, che passa dal 40 al 50% per il
periodo vigente con l’aggiunta di una
mensilità al 40% dell’ultima retribuzio-
ne. Tra le misure compare anche un
fondo di garanzia per i mutui casa a
favore dei collaboratori a progetto (gli
ex co.co.co.). Tale Fondo sarà alimenta-
to da un prelievo contributivo dello
0,3% sugli iscritti alla gestione speciale
dei contratti a progetto. Saranno privile-
giate le giovani coppie. Per le imprese si
prevede il rafforzamento delle deduzio-
ni Irap, soprattutto al Sud, lotta alla
contraffazione e promozione del made
in Italy. Confermato l’inserimento del-
la riforma fallimentare (è prevista la ri-
duzione dei tempi delle revocatorie da

2 a 1 anno, con l’ampliamento della
disciplina delle deroghe) e l’accelerazio-
ne dell’apertura del mercato elettrico,
fissata al primo luglio di quest’anno.

Nella miriade di misure previste compa-
re anche l’introduzione delle obbligazio-
ni bancarie garantite (covered bond),
l’accelerazione del processo civile, nuo-

ve regole per gli ordini e le professioni,
la semplificazione della regolamentazio-
ne, l’abrogazione dell'Ici sui grandi im-
pianti (voce che ha fatto sollevare le
proteste dei Comuni), il rifinanziamen-
to della legge obiettivo, legge obiettivo
per le città, adeguamento del Fondo di
garanzia pubblica ai requisiti di Basilea
2, il cosiddetto «premio di concentrazio-
ne», cioè un credito d’imposta per le
piccole imprese con meno di 10 dipen-
denti che si concentrano, interventi nel
settore agroalimentare, la trasformazio-
ne dell'Enit in Spa, l’esclusione degli
oneri fiscali per donazioni pc al volonta-
riato e in caso di cessione dell'impresa
privata ai dipendenti.

Davvero un gioco di prestigio i nu-
meri sulle risorse assegnate ai due prov-
vedimenti. Siniscalco conferma 4 mi-
liardi in 4 anni (800 milioni quest’an-
no, 1 miliardo e 5 milioni nel 2006 e nel
2007, 1 miliardo e cento milioni nel
2008), ma attenzione: è tutto a saldo
zero, ovvero da ricavare da poste di bi-
lancio già esistenti. Stesso dicasi per i 6
miliardi del fondo rotativo: provengo-
no dalla revisione della 488 che trasfor-
ma gli incentivi a fondo perduto in pre-
stiti agevolati. Non si possono contare
due volte. Eppure il governo continua a
farlo, convinto forse che con «la forza
dell’ottimismo» i numeri si moltiplica-
no da soli. Mentre Maurizio Gasparri
continua a favoleggiare nuove risorse
dalla revisione del Patto Ue. Di quei 6
miliardi, 1,8 andrà a progetti di ricerca
tra Università e imprese.

Bankitalia

Il premier si assopisce
e dice ai sindacalisti:
non frequentate solo
i cassintegrati
guardate le belle
donne in tv

COMUNE DI FORMIA (Provincia di Latina)
Estratto avviso di gara

E’ indetta gara, per l’affidamento della gestione servizio
trasporto scolastico alunni scuole elementari o dell’infanzia
statali, col metodo del pubblico incanto ai sensi dell’art. 6
lettera a) del decreto legislativo n. 157/1995 e s.m.i., per gli
anni scolastici 2005/2006, 2006/2007, 2007/2008. Il valore
presente dell’appalto è di € 810.405,00 IVA esclusa. Le
offerte dovranno pervenire, pena l’esclusione, entro le ore
12,00 del giorno 21.04.2005 a questo Ente con le modalità
previste dal Capitolato d’appalto, Il Bando integrale di gara
è stato inviato in data 04.02.2005 alla GUCE.

Il dirigente dr.ssa Rossana Picano

‘‘

Epifani: «Ho visto tanto fumo e poco arrosto»
Critici i sindacati: servono altri interventi, no alle privatizzazioni solo per far cassa. Polemica assenza di Montezemolo

Felicia Masocco

ROMA Lasciano Palazzo Chigi con più
dubbi che certezze, i leader di Cgil, Cisl
e Uil. La confusione emersa dall’incon-
tro con il governo fa dire a Epifani che
«c’è tanto fumo e poco arrosto», mentre
Pezzotta ammette «di non avere idee
più chiare» di quando è entrato. Ange-
letti dal canto suo reclama «più confron-
to e meno ascolto». Insomma, dopo de-
cine di tavoli aperti e chiusi (e altri sei
debutteranno), anche questo sulla com-
petitività promette di essere inconclu-
dente. Ovviamente tutti si riservano di
andare a vedere nel dettaglio le propo-
ste che dovrebbero risollevare le sorti
del paese, «ma - ha detto Epifani nel suo
intervento - mi permetto di dubitare,
fin d'ora che questo possa essere un
provvedimento utile ad affrontare i pro-
blemi che abbiamo davanti». Problemi
presi in considerazione con grande ritar-
do, ha denunciato il segretario della Cisl
Savino Pezzotta, chiedendo poi «quali e
quante proposte di sindacati e imprese
siano state recepite». E ancora un inter-
rogativo: «I 4 miliardi stanziati con il
provvedimento sono aggiuntivi o vengo-
no dalla Finanziaria?».

Domande senza risposta per ora.
«Più che un confronto è stato un con-
corso a titoli perché il governo ha illu-
strato solo capitoli di un documento il
cui contenuto le parti sociali dovrebbe-

ro indovinare», è il durissimo commen-
to di Stefano Cetica, segretario dell’Ugl,
sindacato di destra. Giudizi a caldo, di
quelli maturati alla prima impressione,
servirebbe un confronto vero ed è quel-
lo che ha chiesto Luigi Angeletti, sospen-
dendo le valutazioni di merito ma solle-
citando risposte sulle proposte che le
parti sociali hanno avanzato unitaria-
mente, «è il paese che ne ha bisogno, è

difficile avere un cambiamento del cli-
ma se il paese non capisce».

Per conoscere il testo definitivo sin-
dacati e imprese dovranno attendere lu-
nedì, i tavoli tecnici di approfondimen-
to sui capitoli indicati dovrebbero parti-
re subito dopo. Confindustria si dice
fiduciosa. «Un primo passo positivo nel-
la direzione giusta», ha detto il vicepresi-
dente Andrea Pininfarina. Il presidente

invece non c’era. A sorpresa Luca Corde-
ro di Montezemolo ha disertato il verti-
ce programmato da giorni. Nel pomerig-
gio da Maranello (per la Consulta dei
presidenti) in nome della «situazione ge-
nerale dell'economia italiana, non delle
migliori» aveva chiesto «una scossa» per
poter ripartire, «non possiamo permet-
terci di perdere altro tempo», ha ripetu-
to dopo le forti polemiche delle settima-

ne scorse. Il provvedimento sulla com-
petitività ha impiegato finora tanto tem-
po per essere pensato e assemblato, «spe-
riamo adesso che almeno faccia bene e
serva per il rilancio delle imprese». Una
speranza non troppo solida se poi ha
ritenuto di non dover varcare la soglia
di Palazzo Chigi.

«Le risorse disponibili sono quelle
che sono - ha ammesso il suo vice Pinin-

farina -. Si tratta di spostamenti di risor-
se negli stessi settori, quindi non si può
parlare di risorse addizionali ma apprez-
ziamo l'impegno su alcuni temi come la
semplificazione». «Il documento è stato
a lungo atteso e chiediamo però di pro-
cedere con la massima urgenza», ha con-
cluso Pininfarina sottolineando come
Viale dell'Astronomia avesse chiesto il
blocco dell'Irap. Richiesta non accolta.

L’impressione di Guglielmo Epifa-
ni è che si tratti di «un disegno tanto
complesso quanto probabilmente privo
di misure in grado di incidere: per que-
sto ho detto molto fumo e poco arro-
sto», ha spiegato al termine dell’incon-
tro. Il leader della Cgil dice di non aver
colto «quel volume di risorse aggiuntive
necessarie per far ripartire. Sembrano
più risorse di risulta, spostate da una
posta di bilancio all'altra». I sindacati,
riferisce Epifani, hanno anche chiesto
lumi su alcuni argomenti delle ultime
ore: «Cos'è questa privatizzazione delle
Poste, cosa vuol dire privatizzare l'Enel
in assenza di liberalizzazione del merca-
to»? «Siamo contrari, se è solo una solu-
zione per fare cassa», ha intanto fatto
sapere Pezzotta. Dal fronte delle impre-
se la Cna auspica che le poche risorse a
disposizione «non siano utilizzate solo
per sostenere le grandi aggregazioni in-
dustriali a svantaggio dei piccoli impren-
ditori e degli artigiani».

Il Governatore Fazio non si autoriforma

Foto Maurizio Brambatti/Ansa

Un’immagine del tavolo dei lavori a Palazzo Chigi  Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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VITROCISET

A Palazzo Chigi
contro lo «spezzatino»
Oggi sciopero nazionale di quattro ore, a partire
dalle 9, dei dipendenti degli stabilimenti, degli
aeroporti e delle controllate del Gruppo Vitrociset
che dalle 9.30 faranno un presidio sotto la
Presidenza del consiglio dei ministri contro la
decisione dell'azienda di cedere all'Enav il ramo
d'azienda relativo alla manutenzione e alla
gestione informatica degli impianti il controllo del
traffico aereo.

ENERGIA

Nasce Enia
multiutility emiliana
Si chiama Enia, la nuova aggregazione tra Amps di
Parma, Agac di Reggio e Tesa di Piacenza, la
quarta multiutility italiana per dimensioni.
La sede della holding sarà a Parma con unità
operative a Reggio (per i servizi e la divisione reti
ambiente) e Piacenza (per gli impianti). Oltre
2.200 i dipendenti. Gli utenti sono oltre un
milione in 108 comuni. Il bilancio pro forma 2004
vede un fatturato di oltre 880 milioni.

EMMEGI

Blocchi per dire no
alla cassa integrazione
I lavoratori della Emmegi di Termini Imerese,
azienda che produce succo d'arancia rossa
controllata dal gruppo Parmalat, hanno bloccato i
cancelli dello stabilimento impedendo l'uscita dei
tir con il carico di prodotto congelato nelle celle
frigorifere. Gli 84 dipendenti, in cassa integrazione
ordinaria fino al 7 marzo, protestano contro la
decisione dell'azienda di avviare la cassa
integrazione straordinaria per i prossimi 12 mesi.

OVADA

Stop generale
di industria e servizi
Sciopero generale di quattro ore dell'industria e
dei servizi oggi a Ovada, nell'alessandrino. Alla
manifestazione proclamata da Cgil, Cisl e Uil
contro la crisi che ha colpito il territorio
aderiscono anche l'Ascom e la Confersercenti con
la chiusura di un'ora degli esercizi commerciali.
Un corteo partirànalle 9.30 da piazza della Libertà
e si concluderà in piazza Matteotti dove interverrà
Maurizio Landini, a nome dei tre sindacati.

crisi e contratto

Meno flessibilità
più contrattazione
e una nuova
ridefinizione
delle tutele
e dei diritti

È necessario
procedere anche
ad una riforma
generale
degli ammortizzatori
sociali

Questo articolo dell’Unità è stato pubblicato il 10 dicembre 2004

giornali informati PROVINCIA DI RIMINI
Ai sensi dell’art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 2005 e al conto consuntivo 2003 (1):
1 - le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: in Euro

ENTRATE SPESE

Denominazione
Previsioni

di competenza
da bilancio
anno 2005

Accertamenti
Da conto

Consuntivo
anno 2003

Denominazione
Previsioni

di competenza
da bilancio
anno 2005

Impegni
da conto

consuntivo
anno 2003

•  Avanzo di amm.ne     1.200.000,00 - •  Disavanzo amm.ne - -
•  Tributarie 30.170.000,00 28.629.877,99 •  Correnti 50.898.715,41 48.689.654,59
•  Contributi e trasferimenti 23.609.268,72 25.806.006,96 •  Rimborso quote di capitale 3.987.792,89 3.315.118,60
   (di cui dallo Stato) 1.186.897,40 2.574.630,65  per mutui in ammortamento
   (di cui dalle Regioni) 22.058.914,32 22.686.085,97
•  Extratributarie 1.645.344,03 1.496.699,92
   (di cui per proventi 188.000,00 389.454,07
    servizi pubblici
Totale entrate di parte

corrente
56.624.612,75 55.932.584,87 Totale spese di parte

corrente
54.886.508,3 52.004.773,19

•  Alienazione di beni e 19.174.241,91 13.309.985,23 •  Spese in Conto Capitale 31.662.720,38 23.502.498,01
   trasferimenti
   (di cui dallo Stato) - -
   (di cui dalle Regioni) 14.933.595,27 11.352.572,91
•  Accensione prestiti 13.177.721,45 5.216.563,63 •  Rimborso anticipazione di

tesoreria ed altri
2.427.347,43 -

  (di cui per anticipazioni di
tesoreria)

2.427.347,43 - -

Totale entrate conto capitale 32.351.963,36 18.526.548,86 Totale spese conto capitale 34.090.067,81 23.502.498,01

•  Servizi per conto di terzi 3.445.141,00 5.598.379,37 •  Servizi per conto di terzi 3.445.141,00 5.598.379,37
   TOTALE GENERALE 92.421.717,11 80.057.513,10    TOTALE GENERALE 92.421.717,11 81.105.650,57

2. La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-f unzionale è la seguente: (in euro)

Amm.ne
generale

Istruzione
e cultura

Abitazioni Attività
sociali

Trasporti Attività
economica

TOTALE

•  Personale 5.974.220,63 787.058,86 0,00 210.409,24 0,00 1.844.677,68 8.816.366,41
•  Acquisto di beni e servizi 252.166,42 5.867.334,33 0,00 1.224.068,34 0,00 1.873.972,58 9.217.541,67
•  Interessi passivi 1.384.010,45 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 1.384.010,45
•  Investimenti effettuati
    direttamente dall' Amm.ne

2.594.336,10 2.933.591,52 0,00 0,00 13.869,33 30.000,00 5.571.796,95

•  Investimenti indiretti 1.201.207,37 1.656.250,96 0,00 0,00 57.574,00 4.260.575,18 7.175.607,51
   TOTALE 11.405.940,97 11.244.235,67 0,0 1.434.477,58 71.443,33 8.009.225,44 32.165.322,99

3. La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 2003 desunta dal consuntivo (in euro)
Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 2003 + 1.575.656,19
Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno  2003  -              0,00

----------------
Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 2003   1.575.656,19
Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione
allegata al conto consuntivo dell'anno 2003                                               0,00

4. le principali Entrate e Spese per abitante desunte dal consuntivo 2003 sono le seguenti: (in euro)

Entrate correnti 205,12 Spese correnti 178.56
di cui d i cui
- tributarie 105 - personale 40,97
- contributi e trasferimenti 94,64 - acquisto beni e servizi 66,29
- altre entrate correnti 5,48 - altre spese correnti 71,30

(1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato. IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI RIMINI (Ferdinando Fabbri)

€

€

Sandro Orlando

MILANO E alla fine vinse il peggiore,
almeno in termini di offerta. Come
tutte le favole alla rovescia anche
l’incredibile saga Finsiel, la control-
lata di informatica del gruppo Tele-
com, si è conclusa ieri nel modo più
scontato e prevedibile che potesse
esistere (e l’Unità l’aveva scritto già
il 10 dicembre scorso), e cioè la ces-
sione della maggiore azienda di sof-
tware del paese, un raggruppamen-
to con circa 700 milioni di fattura-
to, 14 società e 4 mila dipendenti,
all’imprenditore romano Alberto
Tripi, titolare della Cos Communi-
cation Services. Il quale è riuscito a
strappare la Finsiel a Marco Tron-
chetti Provera, nonostante la sua of-
ferta fosse di gran lunga la più bassa
tra quelle pervenute: appena 110 mi-
lioni, per il 79% detenuto da Tele-
com. Per intenderci, a dicembre al-
le grandi multinazionali scese in
campo per partecipare alla gara, e
cioè Siemens, Hewlett Packard,
Ibm e Eds, erano state prospettate
valutazioni tre volte superiori, intor-
no ai 300 milioni, in linea con i
prezzi assegnati alle aziende del set-
tore, che si muovono intorno al
50% del fatturato annuo. Evidente-
mente la bontà del progetto indu-
striale presentato da Tripi deve aver
compensato l’esiguità della sua of-
ferta. Ma Tripi è un amico, e soprat-
tutto è amico di gente che politica-
mente conta - come Bruno Ermolli,
il dominus al centro della trattativa,
che è anche il consulente più ascol-
tato dal Cavaliere, la vera eminenza
grigia Fininvest - e dunque merita

un trattamento speciale, visto che
oltretutto è ancora tempo di saldi.

Gli azionisti Telecom in fondo
si sono abituati da tempo alle strate-
gie fluttuanti del loro presidente,
nonché socio di riferimento (per il
meccanismo perverso delle pirami-
di di controllo) con lo 0,77% del
capitale. Ogni tanto anche Tron-
chetti Provera ha dovuto fare con-
cessioni all’establishment di potere.
Il presidente del Consiglio non gra-
disce che si faccia concorrenza alla
sua Mediaset? Si fa affossare il pro-
getto di terzo polo che stava nascen-
do intorno a La7. La famiglia Berlu-
sconi non sa più che farsene della
Edilnord? Ci pensa Pirelli, ad un
prezzo di favore, 425 miliardi di vec-
chie lire. Ci sarebbero anche le Pagi-
ne Utili, che Fininvest non sa più
dove scaricare? Ci pensa Telecom.
Al ministro Tremonti piacerebbe ge-
stire in proprio l’anagrafe tributa-
ria? Gli si regala la Sogei, la conces-
sionaria di proprietà della Finsiel,

per la sciocchezza di 36 milioni. I
soci di Olivetti non possono più far-
si carico di Webegg, la società di
consulenza Internet, figlia degli ab-
bagli della New Economy, con i
suoi 650 addetti? Se la prende Tron-
chetti Provera, pagando 57 milioni
per avere il restante 50% della socie-
tà. Due anni più tardi il controllo
(70%) di Webegg sarà ceduto per
soli 43 milioni agli amici di Value
Partners, che sono consulenti del
gruppo, e dunque in qualche modo
ricambieranno. Perché alla fine, an-
che negli affari che sembravano più
a perdere, un qualche dividendo è
arrivato. La politica si sdebita sem-
pre, e questo gli azionisti Telecom
lo vedono (sotto forma di cedole), a
differenza dei dipendenti che subi-
scono solo le conseguenze delle ope-
razioni di smontaggio e rimontag-
gio industriale che hanno caratteriz-
zato la gestione Tronchetti Provera.

Nel caso Finsiel, il ministro per
l’innovazione Lucio Stanca si era au-

gurato che l’azienda restasse in ma-
ni italiane, e così è stato, dopo la
messa in scena dell’ultima ora che
aveva visto spuntare il nome di Ac-
centure tra i due candidati rimasti
in gara, per salvare almeno un plura-
lismo di facciata. E anche Tripi ha
insistito sulla sua italianità, appena
è stato reso noto che era lui il vinci-
tore, forse nella consapevolezza di
non aver molto in più da offrire in
termini di risorse. Adesso toccherà
all’imprenditore della Capitale, che
con la sua Cos gestisce i call center
di Telecom (oltre che di Alitalia),
fatturando poco più di 100 milioni
di euro (la stima è sua, nel 2003 i
ricavi erano inferiori ai 40 milioni)
con 12 mila dipendenti, tentare di
vita al famigerato polo informatico
italiano. E visti gli agganci politici
di cui l’imprenditore gode, da An
alla Margherita, non è detto che
non possa riuscirci. E così che fun-
ziona il sistema paese, e poi c'è anco-
ra chi si meraviglia del declino...

Felicia Masocco

ROMA La legge 30 va cancellata, la «filo-
sofia» della riforma del mercato del lavo-
ro va rovesciata, per la Cgil aggiustamen-
ti non sono sufficienti, «serve un pro-
gramma alternativo a quello del centro-
destra», c’è un anno di tempo per elabo-
rarlo. Il sindacato di Guglielmo Epifani
ha le sue proposte, ieri le ha illustrate ai
rappresentanti dei partiti dell’Unione,
«come contributo» ha precisato Epifani,
senza sconfinare in campi altrui, senza
cioè avere la pretesa di scrivere un pro-
gramma di governo, ma senza rinuncia-
re a chiedere «scelte nette», visto che «il
paese è a un bivio: o si va di qua o di là».
Il sindacato chiede a Prodi un tavolo
«per un confronto vero e approfondi-
to», «sappiamo - ha precisato il segreta-
rio generale - che nell’Unione ci sono
punti di vista diversi, noi portiamo il
nostro». E il confronto va ripreso anche
con Cisl e Uil e con le forze imprendito-
riali.

Il punto di vista della Cgil è quello
di chi non ha cambiato idea sulla rifor-
ma del mercato del lavoro. La novità sta
nell’aver affiancato alla richiesta di «can-
cellare» le norme attuali, la proposta di
«nuove norme che innanzitutto ridiano
centralità al contratto di lavoro a tempo
indeterminato». È Fulvio Fammoni, se-
gretario confederale a illustrare il qua-
dro delle proposte ai responsabili Lavo-
ro dei partiti dell’Unione nel corso di
un seminario. È tempo di bilanci, dice
Fammoni, «ma soprattutto è tempo di
dare corpo e sostanza ad una idea diver-
sa di mercato del lavoro: quali diritti,
quali nuove tutele in un mondo che è
cambiato e, per quanto riguarda il no-
stro paese, è profondamente peggiora-
to».

Il cuore della proposta di Corso
d’Italia sta nel «riportare il contratto di
lavoro a tempo determinato a forma ti-
pica e arrivare dalle attuali 49 tipologie
di contratto non ordinarie a 7-8 forme

soltanto». Va affrontato e risolto l’abuso
delle collaborazioni coordinate e conti-
nuative equiparandole al lavoro subordi-
nato anche da un punto di vista previ-
denziale e fiscale. Per il part time va
ripristinato l'equilibrio tra contrattazio-

ne collettiva e rapporto individuale «pe-
santemente manomesso». Per la Cgil,
inoltre, il lavoro in somministrazione
deve tornare ad essere lavoro tempora-
neo, con causali e percentuali massime
di utilizzo rimesse alla contrattazione

collettiva. E l’apprendistato e il contrat-
to di reinserimento devono «formare»
per davvero. Il vantaggio per l'azienda,
comunque, deve essere di natura contri-
butiva e fiscale, non basato sulla com-
pressione di diritti. Viene anche propo-

sta una riforma degli ammortizzatori so-
ciali, il cui obiettivo è difendere e riquali-
ficare il lavoro e non agevolarne la fuo-
riuscita come fa, invece, la delega 848
bis, mettendo gli strumenti di sostegno
al reddito a disposizione di tutto il siste-
ma economico.

La richiesta di confronto ha avuto
immediata accoglienza dai politici inter-
venuti, da Paolo Ferrero di Rifondazio-
ne, a Natale Ripamonti dei Verdi, a Di-
no Tibaldi del Pdci. Cesare Damiano si
è detto convinto della necessità di ripri-
stinare il metodo della concertazione
ignorato da questo governo, e di opera-
re per l’unità del sindacato laddove il
governo ha puntato a dividere. Per nul-
la convinto invece che l’abrogazione del-
la legge 30 sia la via giusta: «Non penso -
ha detto il responsabile Lavoro della
Quercia - che Prodi possa limitarsi nel
programma ad abrogare le molteplici
leggi che non funzionano. La legge 30 va
sostituita, cancellando le norme che pre-
carizzano il lavoro», il «supermercato»
va insomma chiuso, «la flessibilità va
fortemente selezionata ed inoltre deve
costare di più». La bussola, concorda
con la Cgil, non può non essere il lavoro
a tempo indeterminato. D’accordo an-
che Tiziano Treu. L’ex ministro del La-
voro che con il suo «pacchetto» di flessi-
bilità (regolata e concertata) ne intro-
dusse un bel po’ se premette che è neces-
sario «fare proposte in avanti senza tor-
nare indietro», arriva poi alla conclusio-
ne che la prima cosa da fare è «cancella-
re forme estreme di flessibilizzazione
della riforma come il lavoro a chiamata
e lo staff leasing», porre un freno alla
«reiterazione» per cinque o sei anni dei
contratti a termine, puntare insomma al
tempo indeterminato incentivando la
stabilità. Le conclusioni ad Epifani per il
quale la strategia del governo sul lavoro
«ha fallito». «In tutti gli accordi firmati,
anche con mediazioni unitarie compli-
catissime - spiega - non è stata applicata
la maggior parte degli istituti previsti
dalla legge 30, o sono stati migliorati».

‘‘‘‘

Non servono aggiustamenti, c’è bisogno di una visione alternativa a quella che ha ispirato la controriforma di Maroni

Programma di governo: via la legge 30
Cgil al centrosinistra: un confronto sul lavoro. Ridare centralità al contratto a tempo indeterminato

Meccanici, sciopero il 15 aprile

Affari e politica: Telecom cede Finsiel a Tripi
Tronchetti Provera e il consulente Ermolli, l’amico di Berlusconi, scelgono l’industriale romano

MILANO Sciopero generale dei metalmeccanici
contro la crisi industriale il prossimo 15 aprile.
Lo annunciano Fim, Fiom e Uilm al termine
della prima giornata di confronto (negativa)
con Federmeccanica sul rinnovo del biennio
economico 2005-2006. Modalità e iniziative le-
gate alla mobilitazione saranno decise nei prossi-
mi giorni. I sindacati non escludono che si arri-
vi, in un secondo momento, ad uno sciopero
generale di tutta l’industria.

La fase più stringente del confronto tra Fe-
dermeccanica e sindacati sul rinnovo del con-
tratto inizierà il 21 marzo. Ieri si è trattato solo
del primo round, ma tanto è bastato per verifica-
re la distanza tra le parti. Totalmente negativo
l’atteggiamento di Federmeccanica: i 130 euro
medi al mese di aumento salariale chiesti da
Fim Fiom e Uilm sono per Federmeccanica so-
no «non coerenti e inadeguati» al rilancio del-
l’economia. Gli industriali si trincerano dietro

le regole dell’accordo del ‘93, che non consenti-
rebbero agli industriali di trattare più di 58,59
euro di aumento. Dimenticando che il differen-
ziale tra l’inflazione programmata dal governo e
quella reale è sempre più ampio. «Le nostre
richieste sono giuste e mirate alla situazione
attuale, la crisi non si supera comprimendo i
salari», rispondono i sindacati, che per la prima
volta dopo quattro anni hanno presentato una
piattaforma unitaria.

«Che la situazione sia pesante - spiega Gian-
ni Rinaldini, segretario generale della Fiom-Cgil
- noi lo stiamo dicendo da tanto, tanto tempo,
abbiamo espresso preoccupazioni sulle difficol-
tà della competitività, ma non siamo mai stati
ascoltati». «Quanto all’aumento del potere di
acquisto di un metalmeccanico che sarebbe cre-
sciuto - aggiunge - sfido chiunque a dimostrarlo
in modo concreto». Il presidente di Federmecca-
nica, Massimo Calearo, non fa che confermare

quanto preannunciato le settimane scorse: «Ab-
biamo aperto i riti, ora bisogna mettersi attorno
al tavolo: nessuno ha la sfera di cristallo, per ora
le richieste dei sindacati sono sulla luna, dobbia-
mo avere i piedi per terra».

Appuntamento al 21 marzo, dunque. La
decisione è stata concordata dopo la riunione,
durata circa due ore, tra le due delegazioni. «A
Federmeccanica abbiamo risposto - dice il segre-
tario generale della Fim-Cisl, Giorgio Caprioli -
che la crisi preoccupa noi come loro ma l’idea
che la compressione dei salari sia la strada noi
non la comprendiamo e non la possiamo accet-
tare». Per il segretario della Uilm, Antonino
Regazzi, «la grande industria dovrebbe riflettere
sul fatto che dopo le privatizzazioni ha preferito
scegliere investimenti protetti in alcuni settori
senza puntare sulla crescita e sviluppo del setto-
re».

la.ma.

Manifestazione
a difesa

dell’Articolo 18
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Il sindaco Raffaelli:
dai tedeschi un nuovo
«nein» irresponsabile
Mirano a inasprire
ancora di più
la tensione

Sono un migliaio
i dipendenti
delle acciaierie
che non lavorano
su un totale
di 3.600

DALL’INVIATO Roberto Rossi

TERNI Maurizio e Michele, 39 e 41
anni, la loro protesta contro la Thys-
senKrupp l’hanno fatta percorrendo
ottanta metri circa. In verticale. So-
no saliti sulla torre per l’abbattimen-
to fumi dello fabbrica siderurgica di
Terni portando con loro uno striscio-
ne (TK in libertà). Altri cinquecento
operai circa, invece, sono andati a
protestare davanti alla Prefettura con-
tro la decisione della multinazionale
tedesca, che due giorni fa ha annun-
ciato ai sindacati la messa in libertà
di 630 dipendenti (di cui 430 del Pix,
uno dei reparti dello stabilimento, e
gli altri di vari servizi).

Alle acciaierie di Terni si respira
sempre aria pesante. La trattativa
con il colosso dell’acciaio rimane
sempre una chimera. Dall’inizio di
febbraio, da quando si è interrotta la
discussione, sono un migliaio, sui
3.600 totali, i dipendenti Ast che non
lavorano. 790 i lavoratori messi in
libertà, 360 quelli in cassa integrazio-
ne. E neanche l’intervento del prefet-
to della città, chiesto dai sindacati,
sembra aver sbloccato la situazione.

La cronaca di una normale gior-
nata di tensione. Gli operai si muovo-
no presto. Alle otto di mattina sono
già davanti al palazzo della Prefettu-
ra in viale della Stazione in pieno
centro storico seguiti da agenti di po-
lizia e della Digos. La richiesta? Quel-
la di incontrare il rappresentante del
governo di Terni Gianni Ietto. In tar-
da mattinata, dopo la mediazione
del presidente della Provincia, An-
drea Cavicchioli e del questore di Ter-
ni, Francesco Savina, la richiesta è
accolta.

Anche grazie a Maurizio e Miche-
le che verso le 10,30 si arrampicano
sulla ciminiera dello stabilimento
con un’incerata e una calzamaglia ad-
dosso. «Rimanere immobili - ci dice
uno dei due operai raggiunto telefo-
nicamente - non ha senso. Rimarre-

mo quassù fino a quando l’azienda
non si deciderà a riaprire la trattati-
va». Ma è dura. Anche con l’interven-
to del prefetto, che dice di avere avu-
to contatti telefonici con gli uffici del-
la Presidenza del Consiglio «al fine di

pervenire a brevissima scadenza ad
una riunione a palazzo Chigi che ab-
bia finalità dirimenti e concrete, e
non sia a carattere interlocutorio»,
non ha gli effetti sperati. Thyssen, fa
sapere il rappresentante del governo

ai sindacati nel primo pomeriggio, è
pronta a revocare immediatamente
le 790 lettere di messa in libertà degli
operai dell’Ast non appena saranno
rimossi i blocchi alle portinerie dello
stabilimento e a ritirare la cassa inte-

grazione per i 360 addetti del magne-
tico non appena sarà stato raggiunto
l’accordo al tavolo governativo.

Ma proprio è questo il punto.
«L’azienda - dice Gianfranco Fattori-
ni della Fiom-Cgil - deve riaprire la
trattativa con una disponibilità pie-
na». I sindacati dell’Ast si dicono
pronti a togliere i blocchi da viale
Brin solo se Thyssen farà tornare al
lavoro non solo i 790 dipendenti di
vari reparti messi in libertà ma anche
i 360 lavoratori del reparto magneti-
co finiti in cassa integrazione. La deci-
sione è presa dopo un’assemblea im-
provvisata proprio davanti al palazzo
della Prefettura. Si va avanti a oltran-
za.

«A questo punto - chiede il sinda-
co di Terni, Paolo Raffaelli - interven-
ga il governo. L’impegno dell’esecuti-
vo nazionale è tanto più urgente e
irrinunciabile in quanto la tensione a
Terni sta salendo vertiginosamente e
si sta traducendo in un vero e pro-
prio problema di ordine pubblico.
L’ennesimo “nein” immotivato e ir-
responsabile è un atto gravissimo -
continua il sindaco-. Dimostra che è
la multinazionale tedesca ad essere
interessata a un inasprimento della
tensione, con la mira evidente di raf-
forzare ulteriormente il ricatto occu-
pazionale, nella speranza che a Roma
si torni gravati da un’ipoteca, per co-
stringere a discutere solo del reinte-
gro dei lavoratori sospesi e non inve-
ce di piani industriali, di investimen-
ti, di prospettive strategiche, di garan-
zie occupazionali di lungo periodo».

Si muovono anche i leader di
Cgil, Cisl e Uil, Guglielmo Epifani,
Savino Pezzotta e Luigi Angeletti. A
tarda sera incontrano il sottosegreta-
rio Gianni Letta esponendo la gravi-
tà della situazione. Letta dice di aver
contattato la ThyssenKrupp «ai mas-
simi livelli». Infruttuosamente: «Ci
abbiamo provato - osserva ancora
Letta - , ma non cambiano idea. Non
vogliono modificare le loro posizioni
e riaprire le trattativa».

‘‘‘‘

MILANO I lavoratori dell'Itca, azienda dell'indotto
Fiat di Cassino, hanno dato parere favorevole
all'accordo siglato da Cgil, Cisl e Uil con la proprietà
sul ritiro degli esuberi di personale. Contro i 200
licenziamenti annunciati dall'azienda i lavoratori
erano entrati in sciopero il 14 febbraio scorso
mettendo in crisi altri stabilimenti Fiat per la
mancanza di componenti per l'assemblaggio delle
autovetture.
I sindacati hanno illustrato ai lavoratori i
meccanismi di gestione del personale in esubero.
L'intesa prevede la prosecuzione del terzo anno di
cassa integrazione ed anche del quarto fino al 31
agosto 2006, previa approvazione del Ministero del
Lavoro. Da subito e fino ad un massimo di 50 unità
i lavoratori, vicini alla pensione, potranno andare in
mobilità volontaria. A questi verrà corrisposto un
incentivo per i mesi di permanenza in mobilità fino
ad un massimo di 26.500 euro. Per i lavoratori che
sceglieranno la risoluzione consensuale sono previsti
incentivi di 13.250 e 26.500 euro.
Grazie all’intesa raggiunta all’Itca, è ripresa ieri
nello stabilimento Sevel di Atessa, la produzione del
furgone Fiat Ducato, dopo tre giorni di fermo
produttivo, con conseguente cassa integrazione,
dovuta al blocco dell’Itca che forniva serbatoi e
profilati in lamiera.

MILANO Nel mese di gennaio il sal-
do commerciale con i paesi extra
Ue migliora ma resta negativo
attestandosi a -1.959 milioni di
euro contro un deficit di 2.161 di
euro registrato nello stesso mese
del 2004. Nel primo mese
dell'anno le esportazioni sono
aumentate del 19,2% e le
importazioni dell'11,9%. Rispetto
a dicembre 2004, le esportazioni
sono diminuite dello 0,7% e le
importazioni dell'1,3%. Nel
dettaglio, precisa l'Istat, le
esportazioni a gennaio sono
risultate positive verso tutti i paesi
con esclusione di quelli dell'area
Eda. I maggiori incrementi sono
stati registrati nei confronti della
Russia (+41,4%), dei pesi Efta
(+39,5%) e degli Usa (+31,9%).
Anche per le importazioni
variazioni positive da tutte le aree
geografiche ad eccezione del
Giappone (-15,8%) e dei paesi
Efta (-9,2%). I maggiori aumenti
hanno riguardato i paesi Opec
(+34,8%) e gli altri paesi europei
(32,1%). Quanto ai settori di
attività economica i maggiori
incrementi tendenziali delle
esportazioni si registrano in
agricoltura e pesca (+40,4%), nei
metalli (+38,6%), nel tessile e
abbigliamento (+32,6%) e negli
apparecchi elettrici e di precisione
(+31,8%). Dal lato delle
importazioni i maggiori aumenti
si registrano per i metalli
(+43%), per i prodotti petroliferi
raffinati (+31,5%). In calo del
22,4% l'energia elettrica, gas e
acqua.

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO I lavoratori di Terni hanno un
nuovo e importante alleato nella loro difficile
battaglia per la difesa dei posti di lavoro e di un
polo produttivo di eccellenza. È il Parlamento
europeo che ieri ha approvato con una maggio-
ranza rilevante (458 sí, 78 no e 23 astensioni) la
risoluzione con cui si chiede alla ThyssenKrupp
di «mantenere i livelli occupazionali, rispettare il
piano d'investimenti presentato lo scorso giugno
e a potenziare le altre produzioni non legate al
“core business” dell'acciaio inossidabile». Il voto
dell'assemblea di Strasburgo ha assunto una rile-
vanza significativa perché è il frutto di un'azione
unitaria di quasi tutte le forze politiche; il docu-
mento approvato dall'aula ha ricevuto il soste-
gno ufficiale dei principali gruppi politici: il Pse,
il Ppe, l'Alde, la Gue, i Verdi e l'Uen.

Un voto compatto che, ha fatto notare Nico-
la Zingaretti, presidente della Delegazione italia-
na nel Pse, rappresenta «una vittoria dei lavorato-
ri delle acciaierie e della città di Terni» e ne
rafforza la battaglia «proprio nel momento in
cui si aggrava la crisi, dopo la messa in libertà di
altri 630 operai». Zingaretti ha sottolineato, inol-
tre, che «l'azione concordata tra i gruppi parla-
mentari, le realtà istituzionali locali e le rappre-
sentanze sociali dimostra che il sistema Italia
puó far sentire la propria voce in maniera forte e
concreta» e il governo adesso ha «un'arma in
più» da far valere nel far pressione sul gruppo
tedesco. Alfonso Andria (Margherita) ha ricorda-
to che la ThyssenKrupp ha usufruito di contribu-
ti europei ed «è tenuta al mantenimento degli
impegni». Luciana Sbarbati (Repubblicani) ha
detto che la risoluzione «deve spingere il gover-
no italiano» a intervenire. Antonio Tajani (Forza
Italia) ha affermato che il voto è il «risultato

della compattezza nella difesa di interessi nazio-
nali».

Il governo italiano viene investito della vicen-
da, nel quadro di una politica europea a soste-
gno del settore siderurgico e, soprattutto, di que-
gli insediamenti che, peraltro, non sono affatto
minacciati da crisi, com'è il caso di Terni dove la
TK sta ottenendo degli alti profitti. La risoluzio-
ne afferma, infatti, che l'Europa deve «promuo-
vere l'innovazione attraverso lo sviluppo degli
interessi industriali per i settori avanzati e di alta
tecnologia». Un paragrafo del documento è dedi-
cato all'uso dei fondi comunitari, di cui la TK ha
usufruito, e che devono rispondere a «regole
precise subordinate all'innovazione, allo svilup-
po locale, all'occupazione e all'impiego produtti-
vo nel territorio da parte dell'impresa che ne
usufruisce».

Il segretario Ds, Piero Fassino, ieri ha scritto
una lettera al cancelliere tedesco, Gerhard Schro-

eder per rappresentargli la situazione di «forte
preoccupazione e di tensione sociale» che si è
creata a Terni in seguito alle decisioni dell'impre-
sa tedesca. Fassino ha rammentato a Schroeder
d'avergli segnalato, già un anno fa, la crisi delle
acciaierie: «Allora - ha scritto Fassino al cancellie-
re - grazie anche al tuo interessamento, la verten-
za si concluse con un accordo che ipotizzava il
mantenimento della produzione del lamierino
sintetico». Il segretario Ds ha fatto presente il
mancato rispetto degli accordi e ha riferito al
cancelliere tedesco della larga mobilitazione in
corso a Terni mentre si cerca di sollecitare la
ThyssenKrupp a riaprire un confronto che «ras-
sereni il clima e dia ai lavoratori e alle comunità
interessate garanzie per il futuro, sia sotto il profi-
lo occupazionale sia sotto quello delle scelte
aziendali». A Schroeder il segretario Ds ha chie-
sto un passo per convincere gli imprenditori del-
la TK a tornare al tavolo delle trattative in Italia.

Il Parlamento europeo con i lavoratori
Approvata una risoluzione a grandissima maggioranza. Fassino scrive al cancelliere Schröder

Resta negativo
il saldo commerciale
con i Paesi extra Ue

Thyssen: rimuovete i blocchi e tornate al lavoro. La Fiom chiede certezze per i cassintegrati. Due operai si barricano a ottanta metri d’altezza

Terni, la protesta operaia non si ferma
Blocchi alla prefettura, cresce la tensione. I sindacati a Palazzo Chigi: la crisi è grave

Operai della
ThyssenKrupp

davanti alla
Prefettura di

Terni
Foto Stringer/Ansa

Accordo all’Itca di Cassino:
ritirati i 200 licenziamenti
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È tornato il rialzo, seppur
minimo, in Borsa valori do-
po una serie negativa di sei
sedute. La giornata si è
chiusa con un guadagno
dell'indice Mibtel del
+0,16%, a 24.085 punti,
mentre l'S&P Mib ha se-
gnato un +0,01% e l'All
Stars sale dello 0,76%. L'av-
vio piatto di Wall Street, e i
prezzi alti del petrolio,
non hanno aiutato il mer-
cato, che ha oscillato a lun-
go intorno alla parità, recu-
perando da un minimo del
-0,3%. Ottime performan-
ce di Capitalia e della scu-
deria Tronchetti: Tim
(+1,17%) che ha aumenta-
to il dividendo, Telecom
(+1,20%) in attesa dei risul-
tati e Pirelli (+2,34%).
Scambi totali a 3,3 miliardi
di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1017 0,53 0,52 2,11 -15,03 72 0,51 0,63 - 69,63

ACEA 16971 8,77 8,69 -1,18 9,07 264 7,97 9,76 0,1900 1866,64

ACEGAS-APS 17353 8,96 9,00 1,84 -2,16 44 8,77 10,04 0,3800 491,49

ACQ MARCIA 897 0,46 0,47 -0,66 20,12 147 0,38 0,52 0,0207 179,05

ACQ NICOLAY 5418 2,80 2,78 -2,39 8,66 2 2,52 2,85 0,0880 37,55

ACQ POTABILI 35136 18,15 18,14 - 0,81 0 18,00 18,34 0,1800 147,94

ACSM 5166 2,67 2,72 3,46 2,73 60 2,58 2,96 0,0600 100,04

ACTELIOS 13521 6,98 6,93 0,20 10,16 4 6,32 7,12 - 142,45

ADF 21192 10,95 10,92 -0,26 14,37 1 9,57 11,74 0,0400 98,89

AEDES 8862 4,58 4,59 0,17 16,11 167 3,94 5,00 0,1100 457,41

AEM 3406 1,76 1,76 -1,68 2,57 6074 1,72 1,91 0,0500 3166,28

AEM TO W08 1056 0,55 0,55 -0,96 23,32 200 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3933 2,03 2,03 -0,64 9,13 713 1,86 2,27 0,0360 954,23

ALERION 933 0,48 0,48 0,29 1,39 29 0,47 0,50 0,0258 192,89

ALITALIA 468 0,24 0,24 0,71 -4,77 1915 0,24 0,26 0,0413 935,50

ALLEANZA 19696 10,17 10,21 0,54 -1,18 3183 9,93 10,63 0,2800 8608,99

AMGA 3305 1,71 1,70 -0,76 16,68 608 1,46 1,91 0,0200 594,08

AMPLIFON 74101 38,27 37,00 -3,87 -6,84 66 37,78 42,72 0,1800 756,52

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5247 2,71 2,67 -1,36 7,67 1170 2,52 3,05 0,0877 1993,40

ASTALDI 7948 4,11 4,13 -0,29 18,92 370 3,45 4,59 0,0650 404,03

AUTO TO MI 35424 18,30 18,29 -0,65 -3,06 141 18,15 20,94 0,3500 1609,96

AUTOGRILL 22970 11,86 11,84 -1,14 -4,08 703 11,85 12,83 0,0413 3017,95

AUTOSTRADE 40604 20,97 20,93 -0,81 5,47 2752 19,83 23,24 0,3100 11988,79

AZIMUT 8105 4,19 4,19 2,34 6,24 297 3,94 4,47 - 604,00

B B ANTONVENETA 40584 20,96 20,96 0,14 7,55 1990 19,49 20,96 0,6000 6042,01

B BILBAO 24703 12,76 12,71 - -1,86 0 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5667 2,93 2,94 0,79 -1,08 364 2,89 3,00 0,0723 2809,62

B CARIGE R 6545 3,38 3,38 0,60 -0,27 1 3,31 3,43 0,0923 518,59

B DESIO-BR 12642 6,53 6,59 2,75 16,74 266 5,54 7,03 0,0750 763,89

B DESIO-BR R 12278 6,34 6,46 3,77 21,54 46 5,22 7,02 0,0900 83,71

B FIDEURAM 7702 3,98 3,98 -1,66 4,22 14628 3,82 4,35 0,1600 3899,60

B FINNAT 1470 0,76 0,76 1,74 18,30 374 0,64 0,78 0,0060 275,43

B INTERMOBIL 12338 6,37 6,40 1,88 15,67 17 5,47 6,74 0,1500 966,28

B INTESA 7098 3,67 3,66 -1,35 3,76 13625 3,52 3,81 0,0490 21686,98

B INTESA R 6374 3,29 3,33 0,97 3,59 1895 3,13 3,39 0,0600 3069,76

B LOMBARDA 19731 10,19 10,18 -1,17 3,50 118 9,85 10,66 0,3000 3269,24

B PROFILO 3669 1,90 1,88 0,69 6,88 213 1,77 2,02 0,0563 233,99

B SANTANDER 18284 9,44 9,43 0,30 2,31 5 8,96 9,78 0,0830 -

B SARDEGNA R 28736 14,84 14,86 - 0,82 7 14,72 15,52 0,5100 97,95

BANCA IFIS 18894 9,76 9,65 -2,44 0,89 15 9,18 10,26 0,1000 209,31

BASICNET 996 0,51 0,52 2,04 6,31 117 0,48 0,54 0,0930 31,36

BASTOGI 324 0,17 0,17 3,41 13,73 1257 0,14 0,17 - 113,08

BAYER 50692 26,18 26,32 1,98 3,81 8 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1278 0,66 0,66 2,12 15,80 376 0,57 0,67 0,0258 132,04

BENETTON 17903 9,25 9,23 0,21 -5,32 194 9,20 10,10 0,3800 1678,69

BENI STABILI 1541 0,80 0,80 2,12 5,11 2106 0,76 0,85 0,0180 1354,32

BIESSE 7666 3,96 3,90 0,18 52,04 253 2,60 4,22 0,0900 108,45

BIPIELLE INV 12102 6,25 6,25 -1,57 5,40 5 5,90 6,57 0,1000 1716,79

BNL 4014 2,07 2,07 1,32 -5,34 15148 2,01 2,19 0,0801 6241,27

BNL RNC 3540 1,83 1,83 1,50 -2,19 34 1,77 1,88 0,0415 42,41

BOERO 26577 13,73 13,78 - 3,20 0 13,27 13,80 0,3000 59,58

BON FERRARESI 41436 21,40 21,57 3,30 8,14 8 19,52 22,06 0,0800 120,37

BPL-RTBN W 2442 1,26 1,28 6,03 -21,19 17 0,78 1,60 - -

BREMBO 11676 6,03 6,11 1,51 9,16 108 5,52 6,42 0,1300 421,14

BRIOSCHI 580 0,30 0,30 0,95 28,62 324 0,23 0,31 0,0038 144,21

BRIOSCHI W 60 0,03 0,03 1,01 102,63 2340 0,01 0,04 - -

BULGARI 17765 9,18 9,14 -0,81 -0,17 1170 8,99 9,68 0,1100 2720,91

BURANI F.G. 17593 9,09 9,10 1,11 10,66 85 8,21 9,30 0,0890 254,41

BUZZI UNIC R 17936 9,26 9,30 1,69 21,26 112 7,60 9,77 0,2940 374,46

BUZZI UNICEM 24356 12,58 12,61 1,35 15,95 195 10,77 12,91 0,2700 1962,38

C C LATTE TO 9265 4,79 4,79 0,76 1,40 2 4,69 4,99 0,0300 47,85

CALTAG EDIT 13802 7,13 7,14 1,12 -0,90 15 7,05 7,52 0,2000 891,00

CALTAGIRON R 12392 6,40 6,39 - 12,28 0 5,70 6,86 0,0700 5,82

CALTAGIRONE 12441 6,42 6,41 -0,14 12,86 27 5,69 6,84 0,0500 695,76

CAMFIN 4585 2,37 2,34 0,17 20,78 796 1,95 2,46 0,0400 484,80

CAMFIN W06 621 0,32 0,33 4,62 58,76 1051 0,20 0,34 - -

CAMPARI 96484 49,83 49,95 0,34 5,86 12 44,87 51,12 0,8800 1447,06

CAPITALIA 7052 3,64 3,67 4,02 7,34 43452 3,29 3,74 0,0200 8050,91

CARRARO 8012 4,14 4,16 1,74 13,81 28 3,62 4,38 0,1100 173,80

CATTOLICA AS 69590 35,94 36,03 0,08 5,58 28 32,75 36,33 1,0200 1703,24

CEMBRE 6566 3,39 3,37 -1,17 14,52 5 2,95 3,46 0,0730 57,65

CEMENTIR 8376 4,33 4,36 1,11 10,44 39 3,92 4,55 0,0600 688,35

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4488 2,32 2,31 -0,77 6,23 1926 2,12 2,39 0,0460 1800,64

CLASS EDITORI 3464 1,79 1,79 0,62 -1,65 158 1,76 1,97 0,0220 165,16

COFIDE 1834 0,95 0,95 -0,59 2,67 583 0,88 0,99 0,0110 681,16

CR ARTIGIANO 6283 3,25 3,24 -0,03 3,84 68 3,13 3,31 0,1093 430,02

CR BERGAMASCO 41707 21,54 21,66 - 10,60 3 19,30 22,51 0,0500 1329,60

CR FIRENZE 3448 1,78 1,79 1,64 -1,38 1142 1,77 1,96 0,0520 2024,48

CR VALTELLINESE 19326 9,98 10,04 1,43 6,76 165 9,35 10,70 0,4000 658,85

CREDEM 15120 7,81 7,81 -0,52 6,46 197 7,34 8,10 0,2000 2151,12

CREMONINI 5017 2,59 2,54 -2,35 37,02 685 1,89 2,81 0,1370 367,46

CRESPI 1866 0,96 0,96 0,11 6,86 14 0,90 1,00 0,0350 57,83

CSP 2403 1,24 1,25 1,38 -1,19 14 1,23 1,34 0,0500 30,40

CUCIRINI 1956 1,01 1,01 -2,88 -12,17 1 1,01 1,17 0,0516 12,12

D DANIELI 10450 5,40 5,38 -0,22 11,65 26 4,58 5,43 0,0465 220,63

DANIELI RNC 6399 3,31 3,31 1,82 5,15 107 3,06 3,61 0,0672 133,60

DE FERRARI 12421 6,42 6,42 3,30 -1,16 1 5,99 6,49 0,1160 143,55

DE FERRARI R 9495 4,90 4,89 -1,21 17,52 4 4,15 4,95 0,1210 73,87

DE'LONGHI 6419 3,31 3,29 -0,21 -0,99 41 3,17 3,37 0,0600 495,59

DMT 49259 25,44 25,73 2,92 22,84 25 20,29 25,45 - 285,73

DUCATI 1989 1,03 1,04 2,88 15,63 207 0,89 1,13 - 163,11

E EDISON 3084 1,59 1,59 -0,56 0,50 2926 1,51 1,63 - 6618,82

EDISON R 3092 1,60 1,59 -0,25 4,24 109 1,50 1,63 - 176,62

EDISON W07 1158 0,60 0,60 -0,35 3,57 1680 0,52 0,62 - -

EMAK 8279 4,28 4,27 0,64 9,89 41 3,85 4,48 0,1450 118,25

ENEL 13848 7,15 7,14 -1,42 -1,51 35277 7,07 7,67 0,3600 43652,39

ENERTAD 6233 3,22 3,23 1,16 0,59 107 3,15 3,39 0,0207 305,37

ENI 36927 19,07 19,10 0,39 3,79 18713 17,98 19,49 0,7500 76368,38

ERG 19076 9,85 9,88 1,80 12,29 429 8,08 9,85 0,2000 1593,88

ERGO PREVIDE 10045 5,19 5,17 0,88 10,41 36 4,43 5,44 0,0860 466,92

ERICSSON 75786 39,14 39,15 0,08 11,89 3 34,83 39,19 0,0500 1007,46

ESPRESSO 9244 4,77 4,76 -1,61 7,06 2100 4,39 4,94 0,1100 2065,43

F FIAT 11048 5,71 5,76 0,38 -4,50 11292 5,63 6,26 0,3100 4567,18

FIAT PRIV 8165 4,22 4,24 -0,02 4,87 145 4,02 4,69 0,3100 435,58

FIAT RNC 9168 4,74 4,76 -0,52 8,01 782 4,38 5,15 0,4650 378,39

FIAT W07 445 0,23 0,23 -1,74 58,67 570 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 21014 10,85 10,77 0,47 15,57 53 9,35 11,73 0,3500 365,08

FIL POLLONE 1073 0,55 0,56 0,76 0,84 81 0,54 0,66 0,0500 5,90

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 2039 1,05 1,05 1,95 14,25 52 0,92 1,64 0,0362 52,73

FINECOGROUP 12257 6,33 6,32 -0,08 10,05 1615 5,75 6,43 0,0671 1998,17

FINMECCANICA 1437 0,74 0,75 1,48 9,99 45429 0,68 0,77 0,0100 6264,29

FOND-SAI 39364 20,33 20,32 - 2,33 429 19,38 21,02 0,4000 2617,08

FOND-SAI R 28804 14,88 14,85 0,46 6,09 94 13,41 15,54 0,4520 622,19

FOND-SAI R W 1712 0,88 0,88 0,88 -2,29 15 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8469 4,37 4,38 0,09 3,45 30 4,12 4,54 - -

G GABETTI 5549 2,87 2,90 0,38 28,92 33 2,21 3,13 0,0400 91,71

GARBOLI 3543 1,83 1,83 1,39 -32,22 16 1,77 4,24 0,1033 49,41

GEFRAN 10938 5,65 5,69 2,80 22,83 66 4,60 6,01 1,0040 81,35

GEMINA 2143 1,11 1,12 4,76 21,47 2838 0,90 1,11 0,0200 403,48

GEMINA RNC 2174 1,12 1,12 0,18 5,94 1 1,02 1,25 0,1100 4,23

GENERALI 48523 25,06 25,06 0,12 -0,24 5409 24,45 26,04 0,3300 31976,55

GEOX 11203 5,79 5,79 0,26 -1,58 53 5,44 6,10 - 1495,68

GEWISS 10045 5,19 5,18 0,37 7,01 58 4,65 5,33 0,0500 622,56

GIM 2147 1,11 1,11 0,82 6,23 99 1,04 1,20 0,0200 65,94

GIM RNC 2047 1,06 1,05 -0,47 8,49 9 0,97 1,13 0,0724 14,44

GRANDI NAVI VEL 5145 2,66 2,65 -0,53 4,40 3 2,53 2,70 0,0200 172,71

GRANDI VIAGGI 2051 1,06 1,08 1,88 -1,30 147 1,04 1,12 0,0200 47,66

GRANITIFIANDRE 13778 7,12 7,13 0,82 6,54 27 6,50 7,23 0,1200 262,31

GRUPPO COIN 5135 2,65 2,63 -2,23 -0,82 517 2,61 2,83 - 351,84

H HERA 4256 2,20 2,18 -1,09 2,85 1937 2,13 2,42 0,0530 1846,11

I IFI PRIV 20691 10,69 10,75 -0,76 -2,18 242 10,56 11,30 0,6300 820,70

IFIL 6299 3,25 3,25 -1,70 -3,16 5265 3,25 3,56 0,0620 3376,00

IFIL RNC 6426 3,32 3,36 0,39 2,28 64 3,24 3,49 0,1654 124,07

IGD 3195 1,65 1,66 0,98 - 1580 1,63 1,71 - 449,95

IM LOMB W05 72 0,04 0,04 0,27 30,28 3240 0,03 0,04 - -

IM LOMBARDA 377 0,19 0,19 0,16 14,58 2611 0,17 0,20 - 128,38

IMA 20306 10,49 10,51 0,64 -2,29 47 9,85 10,79 0,4000 378,58

IMMSI 3294 1,70 1,71 2,52 2,66 398 1,59 1,78 0,0300 486,49

IMPREGILO 811 0,42 0,42 1,59 8,50 12894 0,37 0,47 0,0300 302,53

IMPREGILO R 1056 0,55 0,55 2,30 8,80 75 0,50 0,55 0,0404 8,81

INDESIT COM 24186 12,49 12,48 -1,01 -2,92 145 12,39 13,36 0,3610 1370,92

INDESIT COM RNC 22325 11,53 11,51 0,09 -7,69 0 11,49 12,49 0,3790 28,86

INTEK 1398 0,72 0,73 0,08 24,09 295 0,58 0,78 0,0075 133,02

INTERPUMP 8527 4,40 4,38 -1,06 3,04 158 4,24 4,56 0,1200 351,97

IPI 10843 5,60 5,60 - 1,47 12 5,52 5,62 0,1890 228,39

IRCE 6225 3,21 3,23 0,34 10,94 3 2,86 3,35 0,0200 90,43

ISAGRO 15508 8,01 8,01 2,16 10,03 68 7,28 8,47 0,1000 128,14

IT HOLDING 3791 1,96 1,96 0,41 -9,18 2 1,93 2,16 0,0258 481,42

ITALCEMENT R 18927 9,78 9,82 1,27 15,30 239 8,48 10,48 0,3500 1030,59

ITALCEMENTI 25328 13,08 13,10 0,32 10,14 424 11,88 13,79 0,3200 2316,87

ITALMOBIL 105372 54,42 54,90 1,59 5,18 5 50,35 59,31 1,0000 1207,18

ITALMOBIL R 78671 40,63 40,50 1,17 7,77 37 37,50 45,44 1,0780 664,02

J JOLLY HOTELS 12195 6,30 6,34 0,02 9,32 0 5,67 6,62 0,0500 125,48

JUVENTUS FC 2680 1,38 1,38 -0,14 -5,98 61 1,36 1,47 0,0120 167,37

L LA DORIA 5015 2,59 2,59 0,47 16,77 5 2,22 2,72 0,0666 80,29

LA GAIANA 5181 2,68 2,67 3,68 12,63 1 2,32 2,70 0,0500 48,05

LAVORWASH 3981 2,06 2,04 - 2,65 20 1,90 2,13 0,3500 27,41

LAZIO 542 0,28 0,28 -3,11 -30,35 91 0,28 0,42 - 18,97

LINIFICIO 6165 3,18 3,19 2,24 6,49 8 2,90 3,32 0,1000 88,03

LOTTOMATICA 56094 28,97 29,15 4,82 6,70 628 26,98 32,31 2,0000 2577,73

LUXOTTICA 30523 15,76 15,75 -0,79 3,75 436 15,13 17,02 0,2100 7179,32

M MAFFEI 3456 1,78 1,79 0,34 6,57 15 1,65 1,82 0,0430 53,55

MARCOLIN 2932 1,51 1,50 -2,03 8,76 27 1,38 1,64 0,0290 68,70

MARZOTTO 28388 14,66 14,79 2,46 1,30 101 14,32 15,54 0,3200 975,84

MARZOTTO RIS 29855 15,42 15,51 1,28 -3,77 1 14,76 16,25 0,3400 50,64

MARZOTTO RNC 24898 12,86 13,12 1,67 0,21 11 12,59 13,78 0,3800 32,06

MEDIASET 20319 10,49 10,43 -0,96 10,85 5585 9,47 10,86 0,2300 12395,80

MEDIOBANCA 24730 12,77 12,87 0,55 7,03 2779 11,93 13,57 0,4000 10066,27

MEDIOLANUM 10702 5,53 5,54 -0,98 4,24 4962 5,28 5,92 0,1100 4010,77

MELIORBANCA 5927 3,06 3,04 0,13 -9,54 122 3,02 3,44 0,1000 290,33

META 5437 2,81 2,80 -0,46 4,78 79 2,66 2,92 0,1000 483,83

MIL ASS W05 337 0,17 0,17 1,42 64,00 607 0,08 0,18 - -

MILANO ASS 8334 4,30 4,31 1,34 2,67 997 4,12 4,53 0,2000 1842,32

MILANO ASS R 8688 4,49 4,46 -0,02 3,70 254 4,27 4,96 0,2200 137,93

MIRATO 13889 7,17 7,15 -0,64 5,31 22 6,81 7,70 0,2200 123,38

MITTEL 7174 3,71 3,72 0,43 4,72 43 3,52 4,10 0,1000 144,50

MONDADORI 16069 8,30 8,35 1,21 -2,42 921 8,22 8,83 0,3000 2153,01

MONRIF 1958 1,01 1,02 2,40 9,75 226 0,92 1,08 0,0200 151,65

MONTE PASCHI 4893 2,53 2,55 1,67 -3,44 6736 2,44 2,62 0,0546 6187,34

MONTEFIBRE 620 0,32 0,32 0,72 9,35 390 0,29 0,34 0,0300 41,65

MONTEFIBRE R 765 0,39 0,40 1,40 17,04 20 0,33 0,41 0,0500 10,27

N NAV MONTANARI 5100 2,63 2,65 2,04 12,85 92 2,30 2,81 0,0700 323,61

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 22,96

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 3998 2,06 2,04 -2,94 -2,87 73 1,99 2,18 0,0400 45,43

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2054 1,06 1,05 3,03 22,26 55 0,87 1,24 0,0440 36,07

P P ETR-LAZIO 35314 18,24 18,21 0,14 1,49 65 17,97 19,78 0,2200 468,53

P INTRA 23657 12,22 12,28 2,32 0,35 90 12,02 13,16 0,2000 580,52

P LODI 16083 8,31 8,29 -0,80 1,84 1263 8,15 8,89 0,2000 2450,62

P MILANO 12435 6,42 6,40 0,72 -2,79 2889 6,34 6,87 0,1200 2665,35

P SPOLETO 15591 8,05 8,36 3,42 14,55 22 6,92 8,85 0,1900 144,80

P UNITE 29888 15,44 15,43 -0,92 2,72 1558 14,87 15,94 0,6700 5204,85

P VER-NOV 28543 14,74 14,71 -0,33 -0,97 1155 14,50 15,18 0,4000 5462,46

PAGNOSSIN 1418 0,73 0,74 2,44 -16,63 75 0,69 0,88 0,0250 14,65

PANARIAGROUP 11184 5,78 5,78 0,07 1,42 47 5,69 6,26 - 259,92

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 678 0,35 0,35 6,06 16,67 4 0,30 0,35 0,0050 16,96

PERMASTEELISA 25137 12,98 12,99 0,27 2,24 34 12,70 13,86 0,3000 358,30

PININFARINA 45541 23,52 23,58 2,52 7,30 2 21,76 24,14 0,3400 219,14

PIREL &C W06 246 0,13 0,13 1,75 12,58 4236 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 82272 42,49 42,24 1,71 9,54 52 38,79 44,96 1,4100 1749,38

PIRELLI&CO 1881 0,97 0,98 2,34 6,50 40885 0,91 1,01 0,0310 3558,03

PIRELLI&CO R 1872 0,97 0,97 2,64 9,10 735 0,89 1,01 0,0414 130,32

POL EDITORIALE 3197 1,65 1,66 1,22 -3,62 159 1,64 1,79 0,0200 217,93

PREMAFIN 3067 1,58 1,60 2,84 19,55 590 1,31 1,66 0,1033 495,62

PREMAFIN W05 740 0,38 0,39 7,93 57,80 300 0,24 0,43 - -

PREMUDA 2757 1,42 1,43 1,35 4,78 231 1,30 1,54 0,0800 190,89

PROCOMAC 6773 3,50 3,50 - 0,52 21 3,44 3,50 - 74,87

R R DEMEDICI 1510 0,78 0,78 1,53 1,00 166 0,75 0,81 0,0165 209,97

R DEMEDICI R 1530 0,79 0,79 - 1,94 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 33660 17,38 17,37 -0,48 4,03 1312 16,56 17,80 0,6000 11662,70

RAS RNC 47226 24,39 24,37 1,41 40,21 12 17,25 27,87 0,6200 32,68

RATTI 1005 0,52 0,51 -3,07 15,10 23 0,45 0,53 0,0516 16,20

RCS MEDGR R 6463 3,34 3,33 -1,07 -5,92 259 3,34 3,72 0,1900 97,97

RCS MEDIAGR 8059 4,16 4,16 -1,65 -5,32 6719 4,16 4,59 0,0700 3049,37

RECORDATI 39519 20,41 20,21 -1,89 12,97 63 18,07 21,06 0,3750 1029,46

RETI BANCARIE 75786 39,14 39,07 -0,84 2,89 25 38,03 40,33 3,0000 1903,11

RICCHETTI 3259 1,68 1,69 0,48 15,04 261 1,43 1,68 0,0050 90,13

RICH GINORI 1176 0,61 0,61 3,43 -6,18 254 0,58 0,65 0,5200 60,68

RISANAMENTO 4601 2,38 2,38 1,75 18,80 633 1,99 2,46 0,0280 651,82

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 - - 0 1,56 1,60 0,0300 35,20

RONCADIN 809 0,42 0,42 0,43 -2,06 39 0,40 0,43 0,0413 54,45

RONCADIN W07 281 0,14 0,14 -0,62 0,69 445 0,14 0,18 - -

S SABAF 35302 18,23 18,21 -0,33 -5,40 0 18,05 19,36 0,4000 206,63

SADI 2949 1,52 1,55 0,45 8,63 14 1,40 1,72 0,1500 15,69

SAES GETT RNC 23801 12,29 12,27 2,62 4,16 13 11,51 13,72 0,1500 91,71

SAES GETTERS 32039 16,55 16,53 0,53 -7,74 5 16,08 19,06 0,1500 252,70

SAIPEM 19181 9,91 9,90 -0,29 12,07 3325 8,69 10,22 0,1480 4368,42

SAIPEM RIS 19944 10,30 10,30 - 17,85 0 8,74 10,49 0,1780 1,95

SCHIAPPARELLI 86 0,04 0,04 -0,23 0,23 885 0,04 0,05 0,0155 27,01

SEAT PG 640 0,33 0,33 -0,36 -2,79 25026 0,32 0,36 0,4337 2682,08

SEAT PG R 626 0,32 0,32 -0,19 -1,85 226 0,31 0,34 0,4337 44,01

SIAS 21526 11,12 11,05 -0,80 6,36 233 10,29 12,31 0,1300 1417,42

SIRTI 3946 2,04 2,04 1,09 5,71 298 1,90 2,12 0,5000 452,39

SMI METAL R 919 0,47 0,48 - 5,16 38 0,45 0,50 0,0408 27,16

SMI METALLI 980 0,51 0,51 0,44 3,90 340 0,49 0,55 0,0080 163,07

SMURFIT SISA 4881 2,52 2,56 7,42 10,67 90 2,25 2,52 0,0100 155,29

SNAI 15773 8,15 8,14 3,21 24,25 478 6,29 8,41 0,0387 447,57

SNAM GAS 8367 4,32 4,30 -1,80 0,39 11341 4,28 4,66 0,2000 8448,90

SNIA 522 0,27 0,27 0,26 8,88 701 0,23 0,31 0,0487 63,66

SOCOTHERM 14630 7,56 7,36 1,11 3,62 242 7,09 7,80 0,0750 285,62

SOGEFI 7375 3,81 3,85 2,61 6,13 59 3,54 3,96 0,1450 424,20

SOL 9166 4,73 4,73 0,83 12,55 31 4,09 5,09 0,0610 429,37

SOPAF 472 0,24 0,24 -3,56 74,95 2717 0,14 0,28 0,0620 27,40

SOPAF RNC 729 0,38 0,38 -2,44 100,91 1166 0,18 0,40 0,0723 12,52

SORIN 4883 2,52 2,51 -0,48 8,99 577 2,31 2,68 - 892,97

SPAOLO IMI 21252 10,98 11,01 0,29 2,91 5560 10,23 11,23 0,3900 16190,95

STEFANEL 5243 2,71 2,67 2,33 52,99 297 1,75 2,88 0,0300 146,36

STEFANEL RNC 4841 2,50 2,50 - 53,85 0 1,63 2,50 0,0300 0,25

STMICROEL 25714 13,28 13,29 -0,06 -7,55 22527 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10045 5,19 5,16 2,00 11,81 14 4,43 5,30 0,0900 94,26

TELECOM IT 5700 2,94 2,95 1,20 -3,85 168698 2,90 3,17 0,1041 31781,03

TELECOM IT R 4643 2,40 2,42 2,98 -0,62 42404 2,33 2,52 0,1151 13898,62

TELECOM ME 717 0,37 0,37 -2,82 10,58 14666 0,33 0,41 - 1348,10

TELECOM ME R 600 0,31 0,31 1,97 12,73 85 0,28 0,34 - 18,93

TENARIS 8541 4,41 4,44 2,66 22,36 907 3,45 4,41 0,1140 -

TERNA 4091 2,11 2,11 -0,47 -0,33 15276 2,11 2,31 0,0450 4226,00

TIM 10049 5,19 5,21 1,17 -6,06 39993 5,12 5,58 0,2567 43994,61

TIM RNC 10926 5,64 5,71 3,76 -1,69 221 5,47 5,90 0,2687 745,27

TOD'S 67014 34,61 34,80 1,90 -1,06 47 32,60 34,98 0,3500 1046,95

TREVI FINANZ 2794 1,44 1,44 0,21 25,81 198 1,14 1,44 0,0150 92,35

TREVISAN COM 7519 3,88 3,90 3,04 1,68 86 3,79 4,49 0,0700 105,95

U UNICREDIT 8494 4,39 4,40 0,50 3,74 29532 4,13 4,50 0,1710 27703,92

UNICREDIT R 8953 4,62 4,68 1,65 7,16 146 4,32 4,88 0,1860 100,37

UNIPOL 6717 3,47 3,47 1,02 1,79 977 3,40 3,72 0,1250 2004,49

UNIPOL P 5317 2,75 2,77 2,17 4,85 2300 2,56 2,96 0,1302 950,88

UNIPOL P W05 596 0,31 0,31 3,75 7,84 1052 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 277 0,14 0,14 1,63 -0,35 920 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2637 1,36 1,36 5,94 29,84 344 1,04 1,43 0,0700 105,28

VEMER SIBER 1293 0,67 0,66 0,64 9,22 76 0,60 0,71 0,0516 43,47

VIANINI INDUS 5220 2,70 2,70 -0,07 1,85 6 2,65 2,90 0,0300 81,16

VIANINI LAVORI 12992 6,71 6,68 -1,68 6,15 41 6,32 7,20 0,1000 293,88

VITTORIA ASS 16139 8,34 8,36 1,68 28,33 43 6,48 8,93 0,1300 250,05

VOLKSWAGEN 71003 36,67 36,96 -0,35 8,01 20 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 33056 17,07 17,10 0,50 9,02 32 15,66 17,62 0,6600 426,80

ZUCCHI 7797 4,03 4,03 0,65 8,93 8 3,70 4,25 0,2500 98,17

ZUCCHI RNC 8318 4,30 4,29 2,95 11,35 4 3,86 4,31 0,2800 14,72

ACOTEL GROUP 29352 15,16 15,21 1,31 3,39 5 14,52 15,43 0,4000 63,21
AISOFTWARE 2281 1,18 1,19 0,42 3,06 270 1,14 1,28 - 16,60
ALGOL 3450 1,78 1,77 2,37 -4,60 121 1,76 1,91 - 9,51
ART'E' 27427 14,16 14,22 -0,15 -6,20 5 14,11 15,78 0,4000 50,71
BB BIOTECH 87752 45,32 45,18 -0,64 0,78 10 44,66 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 3528 1,82 1,83 1,84 10,89 522 1,58 1,82 - 141,48
CAD IT 19336 9,99 9,93 -1,58 30,48 14 7,65 10,23 0,3000 89,67
CAIRO COMMUNICAT 80413 41,53 41,91 3,64 6,38 61 38,05 43,94 1,6000 325,36
CDB WEB TECH 5809 3,00 3,01 0,94 3,91 179 2,86 3,15 - 302,40
CDC 21456 11,08 11,03 0,06 2,40 16 10,73 11,75 0,4900 135,87
CELL THERAP 15328 7,92 7,78 -2,20 34,17 358 5,82 8,01 - -
CHL 492 0,25 0,25 -0,28 -5,36 267 0,25 0,27 - 18,55
DADA 13596 7,02 7,05 0,01 27,74 16 5,45 7,33 - 110,04
DATA SERVICE 19264 9,95 9,97 -0,80 4,10 8 8,50 10,93 0,5200 49,93
DATALOGIC 40604 20,97 21,33 4,92 17,19 55 17,85 21,21 0,1800 252,82
DATAMAT 16913 8,73 8,70 0,52 18,52 358 7,30 8,88 - 244,52
DIGITAL BROS 6938 3,58 3,60 0,28 11,45 40 3,17 3,61 - 48,26
DMAIL GROUP 15618 8,07 8,06 0,54 48,16 57 5,44 8,28 0,0200 52,03
EL.EN. 47458 24,51 24,53 3,81 37,25 13 17,86 25,98 0,2500 114,27
ENGINEERING 56404 29,13 28,91 0,87 21,63 19 23,89 29,73 0,3617 364,13
EPLANET 453 0,23 0,23 0,51 -12,74 452 0,23 0,27 - 95,85
ESPRINET 108896 56,24 56,76 4,15 27,53 58 43,72 60,80 0,6100 277,85
EUPHON 12564 6,49 6,54 -0,53 23,69 117 5,16 6,61 0,6000 46,33
EUTELIA 17477 9,03 9,00 -0,44 -12,94 40 7,52 11,96 - 549,06
FASTWEB 82233 42,47 42,77 1,50 -0,16 942 35,59 42,54 - 2394,84
FIDIA 9590 4,95 4,98 5,38 20,22 142 4,10 4,95 0,1400 23,28
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 79813 41,22 41,08 0,22 11,50 2 36,97 45,01 1,0000 169,00
INFERENTIA F 7160 3,70 3,65 -0,46 11,86 113 3,29 3,91 - 36,96
IT WAY 15736 8,13 8,00 -1,65 45,67 65 5,56 9,22 0,0800 35,90
KAITECH 1395 0,72 0,72 -1,70 -3,96 1080 0,72 0,76 - 30,85
MONDO TV 65523 33,84 34,29 3,97 14,02 69 29,65 33,84 0,3500 149,04
POLIGRAF S F 71623 36,99 37,07 0,54 0,85 0 36,27 38,63 0,3615 37,45
PRIMA INDUSTRIE 14586 7,53 7,52 -0,61 10,15 10 6,84 7,79 - 34,65
REPLY 25836 13,34 13,47 3,23 14,68 19 11,63 14,82 0,1200 111,51
TAS 38708 19,99 19,97 1,06 7,34 2 18,62 21,03 1,7500 35,43
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5125 2,65 2,64 -0,83 -3,53 5277 2,40 2,77 - 1040,90
TXT 41959 21,67 21,70 -0,23 1,03 4 21,04 22,87 - 55,10
VICURON PHARMA 25514 13,18 12,96 0,72 3,28 153 11,34 14,04 - -

MILANO Mandato in archivio il 2004 con un utile consoli-
dato netto di 337 milioni di euro - ben al di sopra dei 31
milioni dell'anno precedente - e con la proposta di distri-
buire un dividendo di 0,08 euro per azione (0,02 nel
2003), Capitalia guarda a una ulteriore crescita di redditi-
vità nel 2005 e non esclude una crescita attraverso una
nuova stagione di acquisizioni.

A fornire le linee guida dell'istituto di credito capito-
lino - gratificato anche da un risultato lordo di gestione
a 1.535 milioni di euro (+6,1%) - è stato ieri l'ammini-
stratore delegato, Matteo Arpe. «Sono fiducioso sul fatto
che il 2005 possa vedere una ottima evoluzione della
redditività e, di conseguenza, sulla capacità di remunera-
re i nostri azionisti».

Frutti che Capitalia conta di raccogliere con uno
sviluppo interno ma senza trascurare l'ipotesi di nuove
acquisizioni. «Il nostro obiettivo - ha aggiunto Arpe - è
di crescere con disciplina, senza escludere, però, che si
possa crescere tramite acquisizioni. Ora ci vogliamo con-
centrare sulla creazione di valore e non vediamo oppor-
tunità di mettere a segno acquisti, pur mantenendo una
vigile attenzione».

Relativamente alla Fiat, Arpe ha dichiarato che «non
abbiamo sottoscritto il prestito convertendo con lo sco-
po di diventare azionisti. In futuro ne discuteremo, ma
non è un argomento urgente perchè con i nuovi criteri
un’eventuale conversione non avrà impatto sul conto
economico. Aspettiamo di vedere, con Fiat, eventuali
proposte. Le banche sono molto di supporto e coese nel
sostegno di Fiat, la cui evoluzione è molto positiva».

Sul fronte Rcs, l'amministratore di Capitalia si è
detto «molto contento del piano industriale, così come
del management e dell'investimento in Generali. Invece,
per Impregilo, Arpe si è definito «molto ottimista che la
situazione trovi una valida soluzione. Non facciamo par-
te di alcuna cordata, sappiamo che si stanno manifestan-
do degli interessi anche sotto forma di cordata. Bisogna
valutare l'estensione e la compatibilità di questi interessi
con il piano di ristrutturazione di Impregilo».

Infine, non è mancato lo spazio per una riflessione
sugli istituti di credito e sui loro rapporti con Capitalia.
«Oggi - ha osservato riguardo la sua posizione su Bnl -
Capitalia non è coinvolta formalmente né informalmen-
te in discussioni riguardanti aggregazioni bancarie».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il vice presidente di Unicre-
dit, Fabrizio Palenzona, prenderà il
posto dello scomparso Achille
Maramotti nel cda di Mediobanca.
Lo ha deciso ieri lo stesso consiglio
della banca di Piazza Cordusio.
Palenzona prenderà il posto di
maramotti anche nell'esecutivo
dell'istituto di Piazzetta Cuccia.
Contrariamente ad alcune ipotesi
circolate, l'amministratore delegato
di Unicredit, Alessandro Profumo,
non lascerà il cda di Mediobanca. Per
Palenzona si tratta di un ritorno: il
presidente dell'Aiscat aveva infatti
lasciato il cda di Mediobanca nel
2003. Sempre ieri, in Unicredit è
stato deciso l'ingresso di Ignazio
Maramotti nel cda di Unicredit
Banca al posto del padre scomparso
di recente.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Arpe: «Attendiamo le occasioni giuste». L’utile netto del 2004 sale a 334 milioni dai 31 precedenti

Capitalia si prepara allo shopping
I CAMBI

1 euro 1,3260 dollari +0,006
1 euro 139,0700 yen +0,620
1 euro 0,6939 sterline +0,002
1 euro 1,5391 fra. svi. +0,000
1 euro 7,4413 cor. danese -0,000
1 euro 29,8600 cor. ceca -0,075
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2350 cor. norvegese -0,026
1 euro 9,0734 cor. svedese -0,025
1 euro 1,6816 dol. australiano +0,012
1 euro 1,6511 dol. canadese +0,024
1 euro 1,8309 dol. neozelandese +0,009
1 euro 242,1100 fior. ungherese -0,030
1 euro 0,5836 lira cipriota +0,001
1 euro 239,7200 tallero sloveno -0,010
1 euro 3,9389 zloty pol. -0,013

BOT
Bot a 3 mesi  99,74 1,82
Bot a 6 mesi  99,04 1,82
Bot a 12 mesi  97,88 1,96

Unicredit più forte
in Mediobanca
Ritorna Palenzona

Matteo Arpe
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,494 15,535 6,036 14,296
ALBERTO PRIMO RE 8,422 8,422 8,727 11,167
ALBOINO RE 7,301 7,296 13,054 8,775
APULIA AZ.ITALIA 12,284 12,310 5,805 14,259
ARCA AZITALIA 21,927 21,979 5,596 13,836
AUREO AZIONI ITALIA 20,570 20,594 6,558 14,698
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,176 25,253 6,642 12,604
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,202 8,184 10,838 27,459
BIM AZION.ITALIA 8,129 8,151 7,045 14,784
BIPIELLE F.ITALIA 24,493 24,535 4,738 11,886
BIPIEMME ITALIA 16,851 16,895 6,706 15,386
BNL AZIONI IT PMI 6,338 6,337 9,844 19,924
BNL AZIONI ITALIA 21,173 21,216 5,860 14,073
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,610 5,630 6,654 15,885
BPVI AZ. ITALIA 4,849 4,857 6,501 14,282
C.S. AZ. ITALIA 13,339 13,372 6,627 15,329
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,311 21,368 5,333 12,924
CA-AM MIDA MID CAP 5,207 5,212 8,524 15,917
CAPITALG. ITALIA 18,575 18,594 7,345 13,602
CARIGE AZ IT 5,668 5,682 5,471 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,633 14,660 6,647 14,760
DWS AZ. ITALIA 13,059 13,085 6,145 13,507
DWS F&F ITALIA 23,345 23,391 5,610 14,274
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,572 13,599 5,874 12,959
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,162 19,199 6,314 13,728
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,973 12,001 4,980 12,571
EUROM. AZ. ITALIANE 23,906 23,958 4,658 11,284
FINECO AM AZ ITALIA 14,737 14,792 6,991 14,631
FINECO AM SC ITALY 4,689 4,705 10,459 19,252
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,067 14,112 6,118 12,320
FONDERSEL ITALIA 21,322 21,361 6,947 15,466
FONDERSEL P.M.I. 16,252 16,250 9,257 22,232
GENERALI CAPITAL 54,459 54,585 6,646 14,417
GESTIELLE ITALIA 14,636 14,657 5,265 13,801
GESTNORD AZ.ITALIA 11,626 11,651 5,758 14,216
GRIFOGLOBAL 12,596 12,632 6,251 7,981
IMI ITALY 22,857 22,908 6,421 16,850
LEONARDO AZ. ITALIA 9,585 9,599 5,830 15,218
LEONARDO SMALL CAPS 9,655 9,664 8,764 20,282
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,783 5,789 7,471 19,041
NEXTRA AZ.ITALIA 13,476 13,509 6,488 14,670
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,789 19,838 7,397 15,881
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,841 5,862 11,003 31,940
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,175 6,189 5,809 13,993
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,170 6,180 9,533 21,744
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,332 15,384 5,172 14,563
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,126 15,177 5,049 14,227
PIONEER AZ. ITALIA A 18,578 18,623 5,497 13,996
PIONEER AZ. ITALIA B 18,311 18,356 5,387 13,521
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,499 24,560 4,589 14,018
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,596 5,610 6,388 14,837
RAS CAPITAL L 24,121 24,162 5,980 15,373
RAS CAPITAL T 23,948 23,989 5,852 14,996
RISPARMIO IT.CRESC. 18,128 18,162 6,379 16,265
SAI ITALIA 20,851 20,882 6,063 14,818
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,900 29,968 5,998 14,494
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,479 13,511 6,562 14,093
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,864 4,875 6,363 14,286
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,780 6,800 5,657 11,771
ZENIT AZIONARIO 11,747 11,766 8,567 15,666
ZETA AZIONARIO 21,319 21,360 6,441 14,711

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,653 8,685 3,915 3,815
ALTO AZIONARIO 17,556 17,578 5,644 8,578
AUREO E.M.U. 10,220 10,265 4,084 3,735
BIPIELLE F.EURO 9,995 10,029 4,561 5,711
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,956 13,993 5,075 9,287
BPU PRAM.AZ.EURO 4,985 5,000 6,997 9,633
BSI AZIONARIO EURO 4,353 4,366 4,014 2,981
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,087 5,113 5,430 5,474
CAPGES FF EUR SECT. 4,586 4,606 5,111 7,200
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,499 12,551 7,334 0,000
DWS AZ. EURO 4,075 4,088 3,690 3,034
EPSILON QEQUITY 4,456 4,475 7,685 13,010
EUROM. EURO EQUITY 3,505 3,518 4,409 4,972
FINECO EURO GROWTH 11,131 11,159 1,607 -1,617
FINECO EURO VALUE 5,322 5,344 5,932 9,709
GENERALI EURO INNOVATION 2,713 2,723 8,781 8,390
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,494 5,502 3,837 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,107 8,107 6,854 18,645
LEONARDO EURO 5,315 5,327 6,748 12,415
PRIM.AZIONI GROWTH 4,985 5,003 5,861 7,854
SANPAOLO EURO 14,649 14,703 4,546 5,434
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,970 6,981 3,428 3,459
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,656 4,680 4,629 4,865

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,446 5,472 4,791 6,201
AMERIGO VESPUCCI 5,521 5,541 3,876 2,640
ANIMA EUROPA 4,075 4,085 4,648 5,297
ARCA AZEUROPA 9,141 9,181 4,540 5,311
ASTESE EUROAZIONI 5,048 5,074 4,449 5,496
AZIMUT EUROPA 13,783 13,842 5,706 7,261
BIM AZIONARIO EUROPA 9,152 9,179 6,086 6,555
BIPIELLE H.EUROPA 6,338 6,362 4,674 3,545
BIPIEMME EUROPA 12,334 12,387 4,810 6,181
BIPIEMME IN.EUROPA 5,828 5,842 9,611 16,607
BNL AZIONI EUROPA 10,791 10,835 4,110 3,293
BPVI AZ. EUROPA 3,814 3,828 4,550 4,694
CAPITALG. EUROPA 6,625 6,657 5,814 6,907
CARIGE AZEU 5,223 5,247 4,065 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,747 8,788 4,529 3,576
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,463 1,473 5,632 -6,518
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,921 5,953 3,932 4,096
DUCATO GEO EUR.CR. 5,321 5,347 3,340 1,198
DUCATO GEO EUROPA 8,946 8,971 5,037 6,614
DUCATO GEO EUROPA V. 6,169 6,195 4,613 8,095
DUCATO GEO SM.CAPS 15,717 15,791 10,972 14,916
DWS F&F EUROPA 17,566 17,623 4,703 4,997
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,900 5,923 4,075 2,805
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,284 3,293 4,155 4,221
EPSILON QVALUE 5,049 5,076 6,880 10,578
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,839 4,863 4,604 3,111
EUROM. EUROPE E.F. 14,511 14,571 4,561 5,259
EUROPA 2000 15,332 15,399 4,392 4,956
FINECO AM AZ.EUROPA 11,293 11,328 6,237 5,257
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,735 5,756 5,075 8,351
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,115 6,117 11,283 8,403
FINECO EUROPE EQUITY 7,858 7,886 4,121 4,578
FONDERSEL EUROPA 12,241 12,293 5,254 7,907
GENERALI EUROPA 3,926 3,943 6,859 5,623
GENERALI EUROPA VALUE 23,715 23,813 7,279 8,130
GEO EUROPEAN EQUITY 3,843 3,843 1,398 4,090
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,856 3,856 1,022 2,964
GESTIELLE EUROPA 11,249 11,293 4,418 4,788
GESTNORD AZ.EUROPA 8,055 8,089 4,529 3,468
GRIFOEUROPE STOCK 5,752 5,793 4,222 2,258
IMI EUROPE 17,313 17,397 5,074 6,417
INVESTITORI EUROPA 4,721 4,742 5,356 6,979
LAURIN EUROSTOCK 3,430 3,448 4,925 6,588
MC GES. FDF EUR. 5,972 5,992 8,424 10,552
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,109 5,129 6,771 10,584
NEXTRA AZ.EUROPA 3,617 3,630 4,901 4,598
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,016 17,079 5,024 5,624
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,676 6,697 8,412 11,807
OPEN FUND AZ EUROPA 3,559 3,573 6,017 5,389
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,914 2,930 4,332 4,933
PIONEER AZ EUR DIS A 8,521 8,561 7,209 9,679
PIONEER AZ. EUROPA A 15,328 15,397 5,029 7,324
PIONEER AZ. EUROPA B 15,081 15,149 4,948 6,927
PIXEL EUROPA 16,656 16,714 4,126 5,098
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,200 12,239 5,701 9,270
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,539 4,556 5,607 7,866
RAS EUROPE FUND L 14,646 14,711 5,284 6,602
RAS EUROPE FUND T 14,547 14,612 5,177 6,299
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,785 6,812 6,298 7,562
SAI EUROPA 9,903 9,939 4,440 3,318
SANPAOLO EUROPE 7,644 7,673 4,312 4,770
TALENTO COMP. EUROPA 111,460 111,996 6,778 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,517 5,536 5,006 5,427
VEGAGEST A.EUROPA 4,499 4,515 4,119 4,288
ZETA EUROSTOCK 4,203 4,219 3,727 1,817
ZETA MEDIUM CAP 5,571 5,577 8,070 10,932

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,039 5,004 0,358 -0,768
ALTO AMERICA AZ. 4,361 4,329 -0,366 -5,237
AMERICA 2000 10,293 10,255 0,400 -1,389
ANIMA AMERICA 5,260 5,244 -0,642 0,382
ARCA AZAMERICA 16,261 16,171 0,018 -4,683
AUREO AMERICHE 3,117 3,104 0,419 -1,703
AZIMUT AMERICA 10,020 9,969 1,643 -1,057
BIM AZIONARIO USA 6,029 5,996 -0,708 0,803
BIPIELLE H.AMERICA 7,170 7,106 2,429 2,619
BIPIEMME AMERICHE 8,865 8,819 -0,191 -2,679
BNL AZIONI AMERICA 15,956 15,872 -0,728 -1,803
BPU PRAM.AZ.USA 3,640 3,618 0,303 0,165
CAPITALG. AMERICA 7,958 7,926 -0,201 -3,140
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,519 2,506 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,254 13,228 -0,143 -3,782
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,836 4,805 0,541 -2,696
DUCATO GEO AM.CR. 4,483 4,466 -1,234 -5,302
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,357 14,248 -1,320 2,594

DUCATO GEO AM.VAL. 5,730 5,682 0,632 0,916
DUCATO GEO AMERICA 4,632 4,609 1,069 -0,215
DWS F&F AMERICA 10,546 10,493 0,219 -0,631
EUROCONS.AZ.AM. 4,422 4,385 0,181 -4,410
EUROM. AM.EQ. FUND 14,555 14,464 -0,342 -2,138
F&F L.AZIONI AMERICA 3,696 3,676 -0,538 -3,473
FINECO AM AZ.NORDA. 10,177 10,109 1,113 -4,611
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,915 5,889 0,818 6,653
FINECO USA GROWTH 5,981 5,945 -0,134 -1,564
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,900 5,871 1,549 5,735
FINECO USA VALUE 4,204 4,169 0,985 -0,261
FONDERSEL AMERICA 10,566 10,499 0,095 -2,698
GENERALI AMERICA VALUE 16,412 16,289 0,183 -2,111
GENERALI USA GROWTH 2,337 2,332 -3,350 -4,690
GEO US EQUITY 2,759 2,759 -0,755 -1,040
GESTIELLE AMERICA 11,853 11,778 -0,008 -1,398
GESTNORD AZ.AM. 12,459 12,383 0,112 -2,626
IMIWEST 17,066 16,951 0,566 -0,571
INVESTITORI AMERICA 3,656 3,634 0,716 -1,136
KAIROS US FUND 5,936 5,918 0,372 3,631
MC GEST. FDF AME. 5,518 5,577 -1,164 -2,715
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,651 3,643 1,529 -1,617
NEXTRA AZ.N.AM. 5,636 5,609 -0,195 -3,543
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,594 17,510 -0,599 -3,621
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,679 17,574 1,580 3,586
OPEN FUND AZ AMERICA 2,894 2,899 0,347 -0,788
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,103 4,089 0,000 -5,395
PIO.AZ.AM-B 7,649 7,620 -0,248 -3,531
PIONEER AZ. AM. A 7,752 7,723 -0,142 -2,881
PIXEL AMERICA 13,543 13,492 -1,326 -4,425
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,633 3,614 -0,466 -1,170
RAS AMERICA FUND L 13,461 13,379 0,523 -0,884
RAS AMERICA FUND T 13,372 13,291 0,443 -1,131
RAS MULTIP.MULTAM. 5,261 5,295 0,019 -1,902
SAI AMERICA 12,807 12,764 0,250 -2,549
SANPAOLO AMERICA 8,606 8,556 0,338 -2,304
TALENTO COMP. AMERICA 100,019 101,216 -0,314 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,775 3,757 0,212 -0,527
ZENIT S&P 100 INDEX 3,842 3,817 1,079 -2,314

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,389 4,446 1,292 -2,445
ANIMA ASIA 5,645 5,678 5,435 6,570
ARCA AZFAR EAST 5,411 5,478 2,037 4,178
AUREO PACIFICO 3,321 3,358 1,934 5,295
AZIMUT PACIFICO 6,401 6,436 4,132 7,166
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,775 4,841 0,802 2,556
BIPIELLE H.ORIENTE 3,590 3,618 3,458 1,873
BIPIEMME PACIFICO 4,167 4,204 2,965 3,734
BNL AZIONI PACIFICO 5,444 5,507 1,435 1,529
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,343 5,400 4,662 9,645
CAPITALG. PACIFICO 3,053 3,098 3,037 1,160
DUCATO GEO ASIA 4,759 4,797 3,524 10,649
DUCATO GEO GIAPPONE 3,169 3,211 1,020 1,376
DWS F&F PACIFICO 6,784 6,837 1,694 -1,007
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,586 3,610 6,346 5,595
EUROM. TIGER 9,607 9,641 4,846 3,669
FERDINANDO MAGELLANO 5,190 5,261 0,875 -1,946
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,229 4,279 1,415 0,047
FINECO PACIFIC EQUITY 4,517 4,564 3,435 4,778
FONDERSEL ORIENTE 4,198 4,234 2,993 5,160
GENERALI PACIFICO 11,984 12,128 1,723 -1,439
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,424 -3,001 1,126
GESTIELLE GIAPPONE 4,374 4,430 1,556 1,180
GESTIELLE PACIFICO 9,505 9,588 3,812 11,627
GESTNORD AZ.PAC. 6,039 6,093 3,585 2,897
IMI EAST 5,889 5,964 2,240 6,204
INVESTITORI FAR EAST 4,411 4,466 2,343 4,625
MC GEST. FDF ASIA 6,753 6,772 6,179 12,195
NEXTRA AZ. ASIA 6,662 6,678 5,261 8,502
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,750 3,811 3,391 2,431
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,522 3,562 4,604 3,955
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,019 3,039 3,108 2,652
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,137 3,177 3,089 7,285
ORIENTE 2000 7,645 7,746 0,937 3,144
PIONEER AZ. GIAP. A 4,465 4,532 2,809 7,409
PIONEER AZ. GIAP. B 4,405 4,470 2,681 7,282
PIONEER AZ. PACIF. A 4,615 4,642 5,606 6,582
PIONEER AZ. PACIF. B 9,578 9,632 5,787 4,827
PIXEL ASIA 4,134 4,172 2,301 2,938
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,141 5,228 6,131 3,985
RAS FAR EAST FUND L 4,897 4,959 2,021 4,570
RAS FAR EAST FUND T 4,866 4,927 1,927 4,219
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,306 6,342 4,456 4,594
SAI PACIFICO 3,380 3,408 2,736 -0,030
SANPAOLO PACIFIC 4,726 4,774 1,351 2,694
TALENTO C AS 99,515 99,599 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,042 5,099 2,667 6,013

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,081 6,079 8,049 3,984
ARCA AZPAESI EMERG. 5,704 5,697 8,710 12,261
AUREO MERC.EMERG. 4,653 4,651 9,482 10,235
AZIMUT EMERGING 4,724 4,725 7,217 11,310
BIPIELLE H.PAESI EM 9,847 9,861 11,102 13,484
BNL AZIONI EMERGENTI 5,842 5,827 7,985 11,680
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,819 5,803 11,050 14,864
CAPITALG. EQ EM 15,035 15,032 10,341 10,470
DUCATO GEO AM.LAT. 7,857 7,782 15,731 23,869
DUCATO GEO EUR.EST 6,259 6,246 8,287 18,452
DUCATO GEO PAESI EM. 3,857 3,855 9,294 12,220
DWS AZ. EMERGENTI 4,573 4,569 8,416 6,871
DWS F&F NUOVI MERCATI 6,009 6,002 8,095 9,434
EUROM. EM.M.E.F. 5,650 5,647 7,886 11,002
FINECO EMERG. MARKETS 5,069 5,066 9,766 12,171
GENERALI EMERGING MKT 6,548 6,556 9,206 7,485
GESTIELLE EM. MARKET 8,475 8,472 9,695 12,880
GESTNORD AZ.P. EM. 5,809 5,803 8,803 9,048
MC GEST. FDF P. EMER 6,850 6,863 10,146 3,804
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,147 5,144 8,495 9,581
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,305 8,232 14,631 25,624
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,387 8,315 14,389 24,492
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,494 6,485 10,217 11,389
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,413 6,404 10,019 10,322
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,906 5,898 9,900 8,967
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,781 6,775 8,670 11,073
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,308 6,298 9,419 12,804
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,341 6,331 9,554 12,950
SAI PAESI EMERGENTI 4,052 4,049 7,537 5,631
SANPAOLO MERCATI EMERG. 8,034 8,024 10,040 11,506

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,102 10,112 5,427 5,847
DWS FRANCOFORTE 9,520 9,540 4,146 2,069
DWS LONDRA 5,257 5,289 3,119 5,182
DWS NEW YORK 9,277 9,250 0,444 2,147
DWS PARIGI 12,503 12,560 3,271 3,553
DWS TOKYO 5,161 5,209 3,303 2,870
EUROM. JAPAN EQUITY 2,918 2,962 0,586 2,207
GENERALI JAPAN 2,504 2,543 1,789 -0,674
GESTIELLE CINA 4,701 4,707 -0,550 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 9,278 9,283 9,410 24,253
ZETA SWISS 23,097 23,236 4,351 3,863

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,390 9,385 1,284 -0,382
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,670 5,698 2,773 2,513
ALTO INTERN. AZ. 4,044 4,052 1,201 -1,678
ANIMA FONDO TRADING 13,119 13,142 2,886 4,144
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,221 6,214 1,617 0,000
ARCA 27 11,292 11,291 1,941 -0,860
ARCA 5STELLE E 3,451 3,491 2,923 2,984
ARCA MULTFIFONDO F 4,083 4,130 1,922 1,240
AUREO BLUE CHIPS 3,735 3,727 1,854 0,107
AUREO GLOBAL 8,954 8,967 2,191 1,370
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,067 5,091 0,257 -3,338
AZIMUT BORSE INT. 11,525 11,528 3,735 3,308
AZIMUT C ACC 5,351 5,404 3,261 3,782
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,287 3,292 2,017 1,419
BDS ARCOB.CRESCITA 5,785 5,842 2,881 2,553
BIM AZION.GLOBALE 3,733 3,730 2,274 2,106
BIPIELLE H.GLOBALE 16,297 16,245 1,894 2,336
BIPIELLE PROFILO 5 3,795 3,782 1,797 1,688
BIPIEMME COMPARTO 90 3,919 3,919 2,538 2,861
BIPIEMME GLOBALE 19,358 19,355 1,809 0,907
BNL AZIONI INTER. 8,748 8,749 1,273 -1,320
BPU PRAM.AZ.G.OPP. 3,903 3,897 3,886 1,959
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,360 4,362 3,122 5,928
BPU PRIV 5 5,279 5,305 4,929 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,418 3,415 2,152 -1,014
BSI AZIONARIO INTER. 4,386 4,399 1,504 -3,243
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,673 2,690 2,023 -1,329
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,842 3,878 3,196 5,318
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,678 6,666 2,581 -1,125
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,025 3,030 3,383 4,346
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,180 4,192 2,451 2,200
CARIGE AZ 5,738 5,751 2,245 0,508
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,781 3,781 1,694 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,835 3,853 2,349 1,134
DUCATO GEO GL.CR. 4,969 4,971 0,567 -2,069
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,779 2,791 -0,608 -1,174
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,456 3,461 4,159 9,959
DUCATO GEO GL.VAL. 3,086 3,081 1,848 2,935
DUCATO GEO GLOBALE 19,919 19,914 3,486 4,343
DUCATO GEO TENDENZA 2,663 2,662 1,836 -0,819

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,548 3,570 3,864 3,803
DUCATO MEGATRENDS 3,571 3,588 3,417 2,703
DUCATO SMALL CAPS 4,355 4,387 5,371 7,372
DWS F&F GLOBALE 12,347 12,379 1,163 -0,732
DWS F&F TOP 50 4,893 4,894 1,916 -1,806
DWS PANIERE BORSE 5,115 5,129 1,007 -2,292
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,921 3,940 4,868 4,449
EUROCONSULT AZ.INT. 4,588 4,583 1,415 -5,246
EUROM. BLUE CHIPS 10,977 10,976 1,743 0,947
EUROM. GROWTH E.F. 6,200 6,206 0,747 -3,412
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,607 10,635 1,231 -1,045
FIDEURAM AZIONE 12,349 12,351 3,192 4,149
FINECO AM AZ INTERN. 11,304 11,330 1,646 -0,449
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,520 5,511 5,364 8,940
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,541 6,548 5,568 12,099
FINECO GLOBAL GROWTH 6,397 6,401 0,031 -1,932
FINECO GLOBAL VALUE 4,304 4,295 4,568 8,632
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,609 3,640 2,879 1,719
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,790 5,856 2,860 2,315
GENERALI GLOBAL 11,854 11,855 1,664 -2,788
GENERALI SPECIAL 8,008 8,018 0,742 -3,750
GEO EQ GL 1 5,239 5,239 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,184 5,184 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,880 9,877 1,302 0,519
GESTNORD AZ.INT. 2,675 2,673 1,827 0,488
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,940 7,973 0,379 -0,151
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,213 5,213 1,697 0,000
LEONARDO EQUITY 3,034 3,033 2,293 4,369
MC GEST. FDF MEGA. W 6,346 6,391 4,187 7,377
MC GEST. FDF MEGA.H 4,917 4,966 -2,518 -12,865
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,322 5,342 2,721 2,741
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,465 10,503 2,658 2,357
MGRECIAAZ. 5,224 5,223 3,487 1,358
ML MSERIES EQUITIES 3,981 4,012 3,861 1,842
MULTIFONDO C. D10/90 4,135 4,165 2,707 2,377
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,237 4,241 3,468 3,115
NEXTRA AZ.INTER. 13,720 13,727 2,076 -0,967
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,750 12,770 3,929 7,152
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,367 3,397 2,030 0,960
OPEN FUND AZ INT. 2,954 2,968 1,792 0,819
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,545 4,551 1,701 -0,547
PIONEER AZ. INT. A 12,296 12,310 2,305 -0,783
PIONEER AZ. INT. B 12,127 12,141 2,191 -1,109
PIXEL GLOBALE 10,607 10,621 1,756 -2,617
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,354 3,369 1,636 0,269
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,546 3,565 2,367 -0,056
PRIM. AZIONI VALUE 4,403 4,397 3,042 4,114
PRIM.AZIONI PMI 6,042 6,032 4,244 12,201
RAS BLUE CHIPS L 3,360 3,354 1,357 -0,621
RAS BLUE CHIPS T 3,344 3,338 1,241 -0,919
RAS GLOBAL FUND L 11,857 11,845 3,149 1,585
RAS GLOBAL FUND T 11,781 11,769 3,062 1,281
RAS MULTIPARTNER90 3,637 3,656 3,796 3,295
RAS RESEARCH L 3,252 3,253 5,107 4,869
RAS RESEARCH T 3,231 3,233 4,767 4,293
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,321 11,326 2,028 -0,378
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,496 14,519 2,027 0,681
SAI GLOBALE 9,701 9,721 2,105 -2,148
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,711 9,714 1,633 -0,175
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,267 11,291 2,186 0,616
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,264 7,270 2,948 3,065
SANPAOLO STRAT.90 6,376 6,433 2,475 3,877
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,698 5,709 4,570 7,408
ZETA STOCK 11,908 11,949 0,907 -0,882

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,906 4,901 6,513 17,453
AZIMUT ENERGY 6,031 6,036 7,066 22,756
BIPIEMME RIS. BASE 5,339 5,321 6,631 17,366
DUCATO COMMODITY 4,866 4,889 7,275 13,163
DUCATO SET ENERGIA 6,513 6,494 7,974 23,049
DUCATO SET MAT.P. 10,353 10,332 5,267 10,103
GESTNORD AZ.EN. 5,457 5,429 9,184 25,535
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,131 7,118 5,723 18,141
RAS ENERGY L 6,738 6,732 7,533 22,598
RAS ENERGY T 6,706 6,700 7,451 22,395

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,103 3,101 0,323 4,867

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,892 3,895 1,539 -1,068
AZIMUT CONSUMERS 4,648 4,662 3,704 1,529
DUCATO SET CONS.ALFA 5,389 5,395 0,056 -0,425
DUCATO SET CONS.BETA 0,848 0,846 2,169 -1,965
F&F SELECT FASHION 4,708 4,719 1,597 4,902
GESTIELLE W.CONSUMER 4,305 4,305 1,557 1,246
GESTNORD AZ .TMP L. 3,468 3,481 -0,316 -1,895
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,336 6,350 2,375 -1,600
RAS CONSUM.GOODS L 5,748 5,738 2,735 -0,708
RAS CONSUM.GOODS T 5,728 5,718 2,671 -0,968
RAS LUXURY L 3,220 3,229 0,940 -2,217
RAS LUXURY T 3,212 3,221 0,879 -2,400

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,619 3,621 3,726 -2,767
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,754 10,761 4,064 -2,881
DUCATO SET FARM. 4,621 4,614 4,359 -3,306
EUROM. GREEN E.F. 8,608 8,598 3,462 -2,734
GESTIELLE PHARMATECH 2,698 2,689 1,124 -6,547
GESTNORD AZ.BIOT. 3,336 3,299 -0,891 -7,641
GESTNORD AZ.FARM. 3,418 3,423 2,427 -5,214
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,149 6,137 4,397 -2,273
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,269 4,271 2,596 -2,756
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,052 6,047 3,951 -2,857
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,025 6,020 3,861 -3,057
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,080 14,069 3,218 -3,077

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,062 4,065 2,035 -0,951
AZIMUT REAL ESTATE 6,935 6,937 6,824 18,224
BIPIEMME FINANZA 4,179 4,179 2,401 2,729
DUCATO SET FINANZA 3,707 3,704 2,602 1,673
F&F SELECT N FINANZA 4,325 4,327 2,512 4,393
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,057 4,068 6,511 6,260
GESTIELLE WORLD FIN 3,955 3,954 1,776 1,254
GESTNORD AZ.BANCHE 10,122 10,115 1,525 5,044
NEXTRA AZ.FINANZA 6,187 6,185 2,536 0,798
RAS FINANCIAL SERV. L 4,982 4,981 3,748 4,270
RAS FINANCIAL SERV. T 4,962 4,961 3,612 3,960
SANPAOLO FINANCE 23,370 23,369 1,954 1,243

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,624 1,631 -3,791 -12,074
DUCATO HIGH TECH 2,744 2,759 -1,295 -7,422
DUCATO SET TECN. 1,383 1,388 -2,879 -8,773
EUROCONS.TECNOL. 3,403 3,413 -3,488 -14,109
EUROM. HI-TECH E.F. 10,463 10,491 -3,983 -9,918
GESTIELLE HIGH TECH 1,696 1,701 -3,691 -12,261
GESTNORD AZ.TECN. 0,990 0,993 -3,977 -13,005
KAIROS PAR.H-T FUND 2,196 2,194 -2,357 -12,265
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,121 3,130 -3,792 -10,573
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,948 0,949 -2,569 -8,934
PIXEL I.T. 4,297 4,304 -1,014 -6,322
PIXEL INTERNET 2,205 2,205 -2,949 -3,162
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,324 3,337 -3,316 -9,378
RAS HIGH TECH L 1,984 1,994 -5,117 -13,589
RAS HIGH TECH T 1,977 1,987 -5,180 -13,630
SANPAOLO HIGH TECH 3,951 3,961 -3,658 -10,205
ZENIT INTERNETFUND 1,572 1,574 -3,853 -7,963

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,395 5,389 0,316 1,467
GENERALI TMT EUROPA 3,003 3,010 -0,431 -6,098
GESTIELLE WORLD COMM 5,579 5,567 -1,396 -1,847
GESTNORD AZ.TEL. 3,893 3,883 -0,051 1,091
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,560 8,541 2,959 3,444

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,192 6,183 3,321 12,890

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,761 1,766 -3,348 -7,022
AZIMUT GENERATION 5,053 5,059 2,620 0,517
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,955 2,957 -0,539 -4,800
BIPIEMME BENESSERE 4,077 4,072 3,556 -1,116
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,729 6,742 -2,109 -8,137
BIPIEMME TEMPO L. 4,123 4,126 1,079 1,252
DUCATO SET IMMOB. 8,088 8,116 2,614 13,643
DWS F&F EUROTECH. 1,631 1,635 -0,184 -7,644
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,362 5,380 2,114 10,216
FS INFO TECNOLOG. 3,238 3,251 -2,821 -10,205
GESTIELLE WORLD NET 1,372 1,374 -3,989 -6,220
GESTIELLE WORLD UTI 4,339 4,327 5,035 16,891
GESTNORD AZ.AMB. 6,347 6,356 3,405 3,862
GESTNORD AZ.ED. 5,663 5,676 6,367 17,905
OPTIMA TECNOLOGIA 2,645 2,657 -2,399 -8,478
PIXEL GLOBAL BRAND 4,407 4,418 3,088 -0,023
PIXEL REAL ESTATE 5,742 5,774 1,592 9,853
RAS ADVANCED SERV. L 2,576 2,572 1,617 7,110
RAS ADVANCED SERV. T 2,564 2,560 1,504 6,744
RAS MULTIMEDIA L 4,510 4,513 -2,444 -6,528
RAS MULTIMEDIA T 4,488 4,491 -2,520 -6,675

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,541 3,548 0,425 -4,837
AUREO FF AGGRESSIVO 3,526 3,552 4,012 5,160
AUREO MULTIAZIONI 7,334 7,346 2,861 3,544
BIPIELLE H.CRESTITA 3,495 3,482 1,393 0,316
BIPIELLE H.VALORE 4,158 4,144 3,433 3,794
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,446 3,461 8,297 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,368 3,381 6,179 6,179
CAPITALG. SMALL CAP 6,484 6,494 7,440 13,974
DUCATO ETICO GL. 3,329 3,336 2,023 -0,686
EUROM. RISK FUND 31,703 31,795 4,303 8,116
GESTIELLE ETICO AZ. 4,886 4,892 0,867 -0,772
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,102 4,124 4,350 4,403
PIXEL INIZIATIVA 18,973 19,005 4,379 7,289
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,003 6,009 1,798 -0,859

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,901 3,935 2,415 3,475
ARCA MULTFIFONDO E 4,282 4,319 1,662 2,074
AUREO FF DINAMICO 3,650 3,669 2,270 3,136
AZIMUT C EQU 5,342 5,375 2,691 3,869
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,327 5,326 2,977 2,977
BDS ARCOB.ENERGIA 5,682 5,722 2,341 2,711
BIPIELLE PROFILO 4 4,475 4,469 1,336 0,720
BIPIEMME COMPARTO 70 4,226 4,226 2,176 3,048
BIPIEMME VALORE 4,421 4,421 3,102 6,300
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,628 4,628 4,730 6,025
BPU PRIV 4 5,249 5,271 3,920 0,000
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,308 3,328 2,383 3,246
DUCATO EQUITY 70 4,028 4,046 2,834 3,788
DUCATO MIX 75 4,103 4,101 0,836 1,159
DWS BIL. 50-90 3,380 3,387 1,807 -0,442
DWS F&F QUADRANTE 4 4,515 4,523 1,896 -0,243
FINECO AM PROF.DINA. 4,079 4,081 1,518 -0,415
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,940 3,971 2,658 1,967
IMINDUSTRIA 11,832 11,836 2,185 4,137
MULTIFONDO C. C30/70 4,251 4,279 1,845 1,529
NEXTRA TEAM 5 3,823 3,845 2,686 2,879
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,748 3,774 1,489 0,456
RAS MULTIPARTNER70 4,112 4,129 3,317 3,577
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,049 19,064 2,579 3,550
SANPAOLO STRAT.70 6,124 6,167 2,084 4,167
VITAMIN LONG T.PLUS 5,636 5,648 2,213 0,949

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,723 17,727 1,594 2,144
ALTO BILANCIATO 15,310 15,313 3,139 3,733
ARCA 5STELLE C 4,360 4,387 1,869 3,098
ARCA BB 30,308 30,334 2,513 5,791
ARCA MULTFIFONDO D 4,477 4,510 1,290 1,935
AUREO BILANCIATO 23,305 23,328 2,323 4,812
AZIMUT BIL. 20,659 20,693 3,637 5,113
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,524 6,525 2,434 3,146
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,288 5,287 2,184 3,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,545 5,569 1,874 2,401
BIM BILANCIATO 20,259 20,278 3,283 6,469
BIPIELLE PROFILO 3 10,978 10,969 0,984 1,124
BIPIEMME COMPARTO 50 4,672 4,677 2,659 4,239
BIPIEMME INTERNAZ. 11,547 11,547 1,325 2,095
BNL STRATEGIA 90 4,496 4,496 0,875 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,473 13,475 1,668 4,677
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,748 4,749 3,038 4,237
BPU PRIV 3 5,220 5,229 3,203 0,000
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,173 4,185 1,336 2,304
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,679 3,695 1,855 2,852
CAPITALG. BILANC. 17,813 17,838 1,649 3,384
CARIGE BILANCIATO EURO 5,291 5,303 3,159 0,000
CONS. BILAN 5,075 5,092 1,683 1,176
DUCATO CAPITAL PLUS 4,266 4,279 2,057 3,093
DUCATO EQUITY 50 4,295 4,309 2,140 3,394
DUCATO MIX 50 4,391 4,389 0,803 1,409
DWS BIL. 30-70 4,557 4,563 1,537 0,930
DWS F&F EURORISPARMIO 20,911 20,940 3,081 3,592
DWS F&F PROFESSIONALE 49,707 49,797 0,670 -0,671
DWS F&F QUADRANTE 3 4,707 4,713 1,663 0,879
EFFE LIN. DINAMICA 4,355 4,371 2,834 3,666
EPSILON LONG RUN 5,007 5,019 4,683 8,518
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,513 5,513 1,305 2,396
EUROCONSULT BIL.INTE 5,016 5,015 0,844 -2,298
EUROM. CAPITALFIT 28,758 28,798 2,127 4,754
FIDEURAM PERFORMANCE 10,909 10,918 0,692 1,169
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,214 18,259 2,892 4,009
FINECO GLOBAL BALANCED 4,747 4,754 0,700 0,021
FONDERSEL 42,801 42,820 2,449 4,866
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,400 4,425 2,445 2,183
GENERALI REND 24,932 24,931 2,690 3,944
GEO GLOB BAL.1 6,232 6,232 4,197 7,578
GESTIELLE GL.ASS.3 10,691 10,696 0,925 1,106
GESTNORD BIL.EURO 13,421 13,452 2,654 3,894
GESTNORD BIL.INT. 11,434 11,437 0,811 -0,114
GRIFOCAPITAL 17,607 17,670 0,600 0,228
IMI CAPITAL 29,082 29,092 1,921 4,266
MC GEST. FDF BILAN. 5,770 5,785 3,349 0,593
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,224 5,237 1,892 2,451
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,253 10,277 1,797 1,959
MULTIFONDO C. B50/50 4,477 4,499 1,611 2,005
NEXTAM P.BILANCIATO 5,528 5,531 3,968 7,695
NEXTRA BIL. INTER. 8,379 8,385 1,318 0,395
NEXTRA BILAN.EURO 33,111 33,176 3,079 4,792
OPEN FUND BIL.INT. 4,008 4,012 1,417 0,628
OPEN FUND GESTNORD 3,902 3,907 1,588 -0,408
PIONEER BIL. EUROPA A 19,887 19,937 1,599 1,885
PIONEER BIL. EUROPA B 19,595 19,645 1,507 1,439
PIONEER BIL. GLOB. A 13,327 13,351 1,231 0,649
PIONEER BIL. GLOB. B 13,113 13,137 1,118 0,199
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,053 4,065 1,325 0,796
PIXEL PORTFOLIO 32,554 32,559 4,073 8,430
PRIM.BIL.EURO 5,313 5,323 2,766 3,487
RAS BIL GLOBALE T 11,394 11,407 0,921 2,069
RAS BIL. EUROPA L 24,790 24,846 3,451 5,069
RAS BIL. EUROPA T 24,635 24,692 3,356 4,732
RAS BIL. GLOBALE L 11,449 11,462 0,979 2,342
RAS MULTIPARTNER50 4,589 4,603 2,685 3,659
SAI BILANCIATO 3,549 3,554 1,924 2,336
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,768 5,771 1,926 3,909
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,746 23,761 2,032 3,572
SANPAOLO STRAT.50 5,868 5,898 1,787 3,877
VEG SIN DIN 5,134 5,169 1,382 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,567 5,574 2,053 1,736
ZETA BILANCIATO 16,157 16,180 1,604 1,757
ZETA GROWTH & INCOME 3,960 3,967 2,617 3,233

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,801 8,801 0,709 1,488
ARCA 5STELLE A 5,097 5,111 1,171 2,970
ARCA 5STELLE B 4,717 4,736 1,528 3,036
ARCA MULTFIFONDO B 4,881 4,896 0,993 2,413
ARCA MULTFIFONDO C 4,634 4,658 1,047 2,296
ARCA TE 14,915 14,919 1,318 2,983
AUREO FF PONDERATO 4,698 4,709 0,945 2,868
AZIMUT C CON 5,201 5,215 1,404 2,624
AZIMUT PROTEZIONE 6,951 6,957 1,653 3,161
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,244 5,244 1,628 2,924
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,399 5,414 1,314 2,157
BIPIELLE PROFILO 2 7,399 7,399 0,434 0,818
BIPIEMME COMPARTO 30 4,877 4,881 1,987 3,722
BIPIEMME MIX 5,306 5,315 3,209 5,908
BIPIEMME VISCONTEO 29,547 29,566 1,658 4,281
BNL STRATEGIA 95 19,604 19,606 0,580 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,210 5,217 1,877 4,054
BPU PRAM.PRTF.MOD. 5,037 5,039 1,778 3,217
BPU PRIV 1 5,141 5,143 1,701 0,000
BPU PRIV 2 5,196 5,201 2,607 0,000
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,709 4,716 0,857 1,926
CARIGE MBLOB 4,959 4,977 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,514 4,525 1,393 2,871
DUCATO MIX 25 4,836 4,834 0,561 1,045
DWS BIL. 10-50 5,212 5,212 1,361 2,357
DWS F&F QUADRANTE 2 5,389 5,390 0,918 1,164
FINECO AM PROF.MODER. 10,838 10,853 0,828 2,662
FINECO AM VALORE PR85 4,765 4,761 1,060 1,018
FINECO AM VALORE PR90 5,098 5,101 0,731 0,911
FS HIGH YIELD 5,500 5,502 2,996 3,325
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,040 5,054 1,592 2,481
GEO GLOBAL BAL.3 5,622 5,622 2,293 5,518
GESTIELLE ET.BIL.30 5,260 5,261 1,037 3,543
GESTIELLE GL.ASS.2 11,213 11,219 0,403 1,733
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,121 5,132 1,066 1,931
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,123 5,139 1,225 2,031
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,123 5,129 0,926 1,910
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,138 5,144 1,162 2,188
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,143 10,155 1,066 1,664
MULTIFONDO C. A70/30 4,660 4,671 0,931 1,547
RAS MULTIPARTNER20 5,351 5,358 1,807 3,742
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,300 6,304 0,897 2,124
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,624 6,625 1,114 2,730
SANPAOLO STRAT.30 5,300 5,316 1,474 3,759
VEG SIN AUD 5,063 5,087 0,676 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,415 5,420 1,404 2,266

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,076 9,075 0,321 1,430
ALTO MONETARIO 6,418 6,418 0,407 1,454
ARCA MM 13,033 13,031 0,323 1,749
ASTESE MONETARIO 5,322 5,322 0,350 1,621
AUREO MONETARIO 5,748 5,747 0,367 1,517

BANCOPOSTA MONETARIO 5,481 5,481 0,348 1,575
BIM OBBLIG.BT 5,779 5,779 0,382 1,582
BIPIELLE F.MONETARIO 13,154 13,153 0,328 1,536
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,601 8,601 0,292 1,069
BIPIEMME MONETARIO 10,787 10,787 0,391 1,515
BIPIEMME TESORERIA 6,135 6,135 0,409 1,657
BNL OBBL EURO BT 6,589 6,588 0,350 1,557
BPU PRAM.EURO B.T. 5,419 5,418 0,278 1,403
BPVI BREVE TERMINE 5,591 5,591 0,287 1,140
C.S. MON. ITALIA 7,085 7,085 0,340 1,258
CAPITALG. BOND BT 9,351 9,351 0,343 1,597
CARIGE MON. 10,398 10,398 0,406 1,573
CARIPARMA NEXTRA MON 6,572 6,572 0,336 1,482
CONS MONET 5,009 5,008 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,289 6,289 0,319 1,567
DUCATO FIX EURO BT 5,664 5,664 0,408 1,487
DUCATO FIX EURO TV 5,511 5,511 0,346 1,305
DWS F&F MONETA 6,521 6,520 0,385 1,573
DWS F&F RISERVA EURO 7,606 7,605 0,356 1,413
DWS MONETARIO EURO 8,678 8,677 0,196 1,024
EPSILON LOW COSTCASH 5,599 5,599 0,394 1,505
ETICA VAL.RESP.MON. 5,190 5,191 0,309 1,407
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,888 7,888 0,433 1,623
EUROM. CONTOVIVO 11,085 11,085 0,235 0,901
EUROM. RENDIFIT 7,627 7,627 0,329 1,599
FIDEURAM SECURITY 8,797 8,797 0,216 0,825
FINECO AM MONETARIO 11,923 11,923 0,244 1,068
FINECO BREVE TERMINE 8,142 8,142 0,271 1,344
FONDERSEL REDDITO 12,791 12,789 0,416 1,718
GENERALI MONETARIO EURO 14,979 14,979 0,463 1,766
GEO EUROPA ST BOND 1 6,046 6,046 0,566 2,267
GEO EUROPA ST BOND 2 6,054 6,054 0,465 2,246
GEO EUROPA ST BOND 3 6,050 6,050 0,582 2,473
GEO EUROPA ST BOND 4 6,029 6,029 0,567 2,360
GEO EUROPA ST BOND 5 6,114 6,114 0,559 2,481
GEO EUROPA ST BOND 6 6,079 6,079 0,579 2,254
GESTIELLE BT EURO 6,800 6,799 0,325 1,690
GRIFOCASH 6,145 6,144 0,245 1,823
IMI 2000 15,577 15,577 0,225 0,868
INT SISTLQ2 5,002 5,001 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,000 5,000 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,061 5,061 0,357 0,000
LAURIN MONEY 6,281 6,281 0,335 1,569
LEONARDO MONETARIO 5,227 5,227 0,403 1,950
MGRECMON. 8,720 8,719 0,253 1,313
NEXTRA EURO MON. 13,962 13,962 0,345 1,498
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,340 6,339 0,316 1,181
NORDFONDO OB.EURO BT 8,023 8,022 0,300 1,262
OPTIMA REDDITO B.T. 5,951 5,951 0,270 1,605
PASSADORE MONETARIO 6,363 6,363 0,331 1,516
PERSEO RENDITA 6,376 6,376 0,267 1,593
PIONEER MONET. EURO A 11,821 11,821 0,305 1,599
PIONEER MONET. EURO B 11,735 11,735 0,256 1,382
PIXEL EUROBOND 8,126 8,125 0,321 1,423
RAS CASH L 6,202 6,202 0,259 1,010
RAS CASH T 6,179 6,178 0,195 0,898
RAS MONETARIO 14,130 14,129 0,270 1,095
RISPARMIO IT.CORR. 12,323 12,322 0,391 1,533
SAI EUROMONETARIO 15,437 15,438 0,345 1,619
SANPAOLO OB. EURO BT 6,990 6,988 0,373 1,555
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,981 8,979 0,380 1,572
TEODORICO MONETARIO 6,606 6,605 0,380 1,600
UNIBAN MONETARIO 5,100 5,100 0,374 1,493
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,184 5,184 0,368 1,548
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,194 5,194 0,387 1,823
ZENIT MONETARIO 6,640 6,640 0,317 1,420
ZETA MONETARIO 7,570 7,569 0,291 1,095

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,181 5,182 0,719 3,187
ANIMA OBBL. EURO 6,050 6,050 0,649 2,716
APULIA OBB.EURO MT 7,026 7,028 0,832 3,354
ARCA RR 7,901 7,901 0,894 4,373
ASTESE OBBLIGAZION. 5,276 5,277 0,857 3,805
AUREO RENDITA 18,148 18,146 1,238 4,750
AZIMUT FIXED RATE 9,106 9,107 0,953 3,855
AZIMUT REDDITO EURO 14,017 14,014 0,885 3,180
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,030 6,027 1,107 4,760
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,191 5,192 0,601 2,976
BIM OBBLIG.EURO 5,911 5,911 0,922 4,269
BIPIELLE F.CEDOLA 6,431 6,432 0,846 3,832
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,291 14,295 0,811 3,648
BIPIEMME EUROPE BND 6,277 6,277 0,706 3,393
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,139 6,138 1,103 4,104
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,782 5,782 0,960 4,143
BPVI OBBL. EURO 5,927 5,928 0,799 3,528
C.S. OBBL. ITALIA 8,085 8,088 1,507 5,507
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,705 16,711 0,784 4,075
CAPITALG. BOND EUR 9,549 9,549 0,813 3,400
CARIGE OBBL 9,545 9,546 0,675 2,856
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,799 8,799 0,698 2,948
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,669 6,669 0,225 2,317
DWS EURO RISK 11,884 11,879 0,849 3,222
DWS F&F EUROREDDITO 12,024 12,026 0,932 3,370
DWS F&F QUADRANTE 1 8,938 8,937 1,154 3,581
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,176 6,175 0,603 2,489
EPSILON Q INCOME 6,323 6,324 1,103 4,963
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,378 5,380 0,882 3,463
EUROM. EURO LONGTERM 7,368 7,370 0,959 4,009
EUROM. REDDITO 13,696 13,701 0,862 3,522
EUROMONEY 6,897 6,896 0,810 3,227
FINECO AM EURO BD. 8,207 8,208 0,749 3,168
FINECO AM EUROBB MT 5,671 5,670 0,603 2,941
FINECO REDDITO 14,040 14,044 0,956 4,131
FONDACO EUROGOV BETA 100,239 100,239 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,040 7,041 1,208 4,762
GENERALI BOND EURO 8,874 8,875 1,452 4,956
GESTIELLE ETICO OBB. 5,467 5,466 0,942 4,472
GESTIELLE LT EURO 6,961 6,958 0,972 5,454
GESTIELLE MT EURO 13,040 13,036 0,385 3,067
IMIREND 8,995 8,996 1,011 3,887
INTRA OBB. EURO 5,162 5,165 0,761 0,000
ITALMONEY 6,791 6,791 0,734 3,387
LEONARDO OBBL. 6,444 6,444 1,369 5,449
NEXTRA BONDEURO 6,710 6,712 1,069 4,680
NEXTRA BONDEURO MT 9,243 9,243 0,719 3,055
NEXTRA LONG BOND E 8,256 8,264 1,989 7,109
NEXTRA SR BOND 5,272 5,272 0,977 3,373
NORDFONDO OB.EURO MT 15,251 15,253 0,906 3,509
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,667 7,667 0,829 3,245
OPEN F.OBB.EURO 5,503 5,502 1,121 3,811
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,157 6,158 0,736 3,549
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,267 7,268 0,889 4,186
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,213 7,214 0,839 3,964
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,269 6,270 0,836 4,240
PIXEL EUROREDDITO 17,458 17,458 1,106 5,023
PRIM.BOND EURO 5,146 5,148 1,080 4,044
RAS OBBL. L 28,369 28,360 0,964 4,690
RAS OBBL. T 28,191 28,182 0,869 4,315
SAI EUROBBLIG. 11,574 11,577 0,898 3,775
SANPAOLO OB. EURO D. 12,065 12,062 1,395 5,087
SANPAOLO OB. EURO LT 7,264 7,268 1,894 7,028
SANPAOLO OB. EURO MT 7,091 7,087 0,582 3,082
UNIBAN OBB. EURO 5,161 5,162 0,683 2,727
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,434 5,437 0,966 5,433
VEGAGEST OBBL.EURO 5,738 5,740 1,003 4,441
ZETA OBBLIGAZION. 16,406 16,402 0,656 3,247

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,994 4,994 0,483 1,442
AUREO CORP.EUROPA 5,342 5,341 0,811 3,628
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,465 6,466 1,285 4,866
BNL OBBL. EURO CORP. 4,542 4,542 0,732 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,245 6,244 0,986 4,624
CAPITALG. BOND CORP. 6,499 6,499 1,026 4,823
CARIGE CORPORATE EURO 5,999 5,999 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,080 5,081 0,954 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,985 5,984 1,030 3,654
EFFE OB. CORPORATE 5,924 5,925 1,092 4,480
GENERALI CORP. BOND EURO 6,089 6,090 1,551 5,620
GESTIELLE CORP. BOND 5,886 5,885 0,667 3,883
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,499 6,497 1,073 4,992
NEXTRA CORP. BREVET. 7,343 7,342 0,630 2,556
NORDFONDO OBB.EURO C 6,374 6,373 0,616 3,575
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,338 5,336 0,946 4,564
PRIM.BOND C.EURO 5,303 5,302 0,817 3,858
SANPAOL BND CORP.EUR 5,437 5,437 1,097 4,779
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,288 6,288 0,335 1,191
ZETA CORPORATE BOND 6,325 6,324 0,701 2,946

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,442 6,443 2,760 8,707
GESTIELLE H.R. BOND 5,013 5,018 1,642 7,806
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,726 5,728 2,893 8,921
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,885 4,888 1,559 5,508

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,164 6,154 -0,581 -3,808
GENERALI BOND DOLLARI 5,436 5,429 -0,403 -3,480
GESTIELLE CASH DLR 5,084 5,075 -0,392 -2,903
NEXTRA CASHDOLLARO 11,282 11,262 -0,582 -3,918
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,885 14,890 -0,650 -3,858

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,363 7,346 -0,352 -3,701

AUREO DOLLARO 5,112 5,110 -0,370 -2,554
AZIMUT REDDITO USA 5,214 5,203 -0,382 -3,319
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,705 6,689 -0,696 -2,981
BIPIEMME US BOND 4,498 4,487 0,267 -0,838
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,235 5,223 -0,229 -2,804
CAPITALG. BOND-$ 5,977 5,975 -0,533 -3,984
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,448 6,431 0,062 -2,377
EUROM. NORTH AM.BOND 7,701 7,688 -0,696 -2,777
FIN.PUT. USA BOND 5,773 5,761 -1,046 -4,341
FONDERSEL DOLLARO 7,478 7,475 -0,914 -3,072
GESTIELLE BOND-$ 7,356 7,337 -0,581 -2,544
NEXTRA BONDDOLLARO 7,086 7,068 -0,042 -2,019
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,349 9,345 -0,105 -1,959
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,960 11,931 -0,159 -2,741
RAS US BOND FUND L 5,195 5,182 -0,536 -3,689
RAS US BOND FUND T 5,165 5,152 -0,616 -3,961
SANPAOLO BONDS DOL. 6,063 6,053 -0,427 -2,399

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,849 7,856 0,102 0,641
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,837 6,842 1,244 4,894
ALTO INTERN. OBBL. 5,372 5,379 -0,204 0,168
ARCA BOND 10,856 10,867 -0,175 0,705
ARCA MULTFIFONDO A 5,200 5,205 0,639 2,282
AUREO BOND 7,066 7,075 0,085 1,728
AUREO FF PRUDENTE 5,204 5,209 0,347 1,959
AZIMUT REND. INT. 8,348 8,350 0,312 1,323
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,453 5,458 -0,165 1,432
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,962 9,968 -0,360 0,413
BIPIEMME PIANETA 7,994 8,000 0,238 2,016
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,817 4,823 -0,352 0,083
BPVI OBBL. INTERN. 5,093 5,098 -0,118 0,732
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,288 7,293 -0,096 0,427
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,956 10,975 -0,337 0,819
CAPITALG. GLOBAL B 8,010 8,023 0,351 1,444
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,005 5,016 -0,259 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,286 8,293 0,145 1,470
DUCATO FIX GLOBALE 7,761 7,763 0,349 1,944
DUCATO GLOBAL BOND 4,889 4,892 0,349 1,833
DWS B RISK 9,471 9,471 -0,063 1,164
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,313 7,320 0,000 1,218
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,700 10,704 -0,326 0,696
EUROCONSULT OBB.INT. 6,416 6,423 -0,435 -0,156
EUROM. INTER. BOND 8,714 8,727 -0,297 0,717
FINECO AM GLOBAL BD 13,027 13,048 -0,207 0,750
FONDERSEL INTERN. 11,975 12,015 -0,869 0,360
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,582 12,598 -0,301 0,351
GESTIELLE BOND 9,409 9,418 0,000 1,972
GESTIELLE BT OCSE 6,211 6,215 -0,529 -0,719
GESTIELLE OBB. INTER 5,590 5,596 0,107 1,877
IMI BOND 13,489 13,503 -0,325 0,830
INTERMONEY 6,612 6,620 -0,097 0,189
LAURIN BOND 5,304 5,302 -0,151 0,588
LEONARDO BOND 5,222 5,232 0,096 1,635
ML MSERIES BND 5,342 5,348 0,964 2,889
NEXTRA BONDINTER. 7,889 7,896 0,165 1,649
NORDFONDO OBB.INT. 11,465 11,475 0,105 0,658
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,096 6,096 0,611 2,488
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,675 10,703 -0,131 0,841
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,600 10,627 -0,179 0,617
PRIM.BOND INT. 4,549 4,554 -0,612 -3,233
RAS BOND FUND L 13,963 13,975 0,136 1,638
RAS BOND FUND T 13,893 13,906 0,050 1,335
SAI OBBLIG. INTERN. 7,679 7,695 -0,557 0,629
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,570 10,585 -0,217 0,667
SOFID SIM BOND 6,479 6,485 0,186 1,488
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,955 4,963 0,040 1,808
ZETA BOND 13,389 13,405 -0,253 0,548

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,138 6,138 0,524 3,229
ARCA CORPORATE BT 5,068 5,066 0,556 1,788
BIPIELLE H.COR.BOND 4,531 4,530 0,599 2,442
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,898 5,896 0,907 3,765

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,962 6,958 2,142 10,193
MC GES. FDF H.Y. 6,145 6,149 1,654 5,295

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,190 4,212 -2,103 -2,103
CAPITALG. BOND YEN 4,871 4,899 -2,365 -2,599
DUCATO FIX YEN 4,288 4,305 -1,584 -1,380
EUROM. YEN BOND 7,812 7,852 -2,289 -2,154

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,660 10,647 2,137 9,288
AUREO ALTO REND. 6,577 6,575 1,466 5,553
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,822 7,809 2,062 8,308
BNL OBBL EMERGENTI 17,218 17,182 1,420 5,373
CAPITALG. BOND EM 7,389 7,382 2,454 7,649
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,815 10,802 1,769 6,688
EUROM. RISK BOND 5,866 5,863 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,778 7,769 1,633 9,042
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,410 9,385 0,749 4,929
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,033 9,026 1,472 9,173
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,596 6,584 1,555 5,858
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,771 5,768 1,424 4,566
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,563 8,570 3,206 11,078
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,342 16,329 2,336 5,541
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,874 4,861 1,436 1,690
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,848 4,834 1,380 1,444
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,852 5,850 2,397 8,753

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,496 15,494 0,356 1,633
ANIMA CONVERTIBILE 5,420 5,432 -0,349 -0,605
AUREO GESTIOBB 9,089 9,102 0,287 2,377
AZIMUT FLOATING RATE 6,895 6,895 0,189 0,730
AZIMUT R VL 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,053 8,052 0,600 2,144
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,204 9,204 0,261 1,121
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,121 4,110 -0,170 -2,438
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,776 4,778 1,423 4,030
DUCATO FIX CONV. 7,910 7,919 0,893 -0,428
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,048 6,043 1,973 6,704
FINECO AM PROF.CONS. 5,770 5,773 0,121 1,907
FS SH.TERM OPTIM. 5,221 5,221 0,481 1,517
GAM IT.BND.SEL.FD 5,202 5,205 0,154 0,775
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,106 5,110 1,652 -1,008
GEO GLREALBN 5,068 5,068 1,360 0,000
GEO OBINT1 5,016 5,016 0,320 0,000
GEO OBINT3 5,015 5,015 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,088 6,091 0,711 -1,996
MGRECIAOBB 6,738 6,741 0,402 2,666
NORDFONDO OBB.CONV. 4,956 4,957 0,426 -2,613
PIXEL GLOBAL BOND 14,023 14,055 0,043 1,697
RAS CEDOLA L 6,238 6,235 0,333 2,278
RAS CEDOLA T 6,203 6,200 0,271 1,993
RAS SPREAD FUND L 5,713 5,714 1,927 8,119
RAS SPREAD FUND T 5,673 5,674 1,831 7,688
RISPARMIO IT.REDDITO 12,208 12,200 0,959 2,860
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,396 7,407 -0,765 -1,426
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,718 6,717 2,082 7,920
SANPAOLO OB. ETICO 5,479 5,479 1,163 4,755
SANPAOLO REDDITO 6,131 6,131 0,360 1,400
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,551 5,556 0,726 2,701
SANPAOLO VEGA COUPON 6,161 6,160 0,868 3,140
SOLIDITAS 5,034 5,036 0,680 2,944
VASCO DE GAMA 10,887 10,884 0,742 3,597

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,535 5,535 0,090 0,948
ALLEANZA OBBL. 5,592 5,594 1,985 5,648
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,798 7,799 2,055 5,421
ANIMA FONDIMPIEGO 17,201 17,208 1,117 2,247
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,464 7,469 1,372 4,509
AZIMUT C PRU 5,157 5,164 0,940 2,281
AZIMUT SOLIDITY 7,234 7,234 0,794 2,132
BANCOPOSTA INV PR90 5,089 5,091 1,375 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,209 5,210 1,028 2,884
BIM CORPORATE MIX 5,024 5,025 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,104 9,102 1,099 3,431
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,213 10,214 0,780 2,623
BIPIELLE PROFILO 1 4,687 4,690 0,107 0,948
BIPIEMME PLUS 5,496 5,499 1,646 3,855
BIPIEMME SFORZESCO 8,536 8,540 1,113 3,329
BNL PER TELETHON 5,192 5,196 1,724 5,700
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,288 5,288 1,128 2,660
CARIGE MOBM 4,982 4,984 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,093 5,094 0,752 0,000
CARIPA PRD 2 5,015 5,014 0,360 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,052 5,050 0,397 0,437
DWS BIL. 0-20 5,457 5,454 0,925 3,040
EFFE LIN. PRUDENTE 4,787 4,796 1,226 2,637
EPSILON LIMITED RISK 5,545 5,549 1,557 3,878
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,242 5,241 0,595 2,764
EUROCONSULT OBBL.MI 6,363 6,363 1,435 3,598
FINECO AM PROF.PRUD. 5,783 5,789 0,960 3,936
FINECO AM VALORE PR95 5,322 5,323 0,567 1,025
FINECO IMPIEGO 6,454 6,455 1,446 5,578
GENERALI CASH 6,114 6,114 1,951 5,596

GEO GL.CONV.BOND 5,214 5,214 0,851 1,007
GESTIELLE GL.ASS.1 8,098 8,097 0,609 2,506
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,943 9,942 0,384 2,357
GRIFOBOND 6,978 6,979 0,533 0,562
GRIFOREND 7,554 7,552 0,412 0,881
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,074 5,075 0,695 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,104 5,106 0,710 1,694
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,007 5,006 0,300 0,000
LEONARDO 80/20 5,493 5,493 1,104 3,446
NEXTAM P.OBBL.MI 5,463 5,465 1,373 3,505
NEXTRA EQUILIBRIO 7,020 7,028 0,660 1,167
NEXTRA RENDITA 6,256 6,258 0,926 1,673
NEXTRA SR EQUITY 10 5,273 5,278 1,093 2,190
NEXTRA SR EQUITY 20 5,429 5,435 1,553 2,822
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,875 5,880 0,997 3,070
PIONEER OBB. MISTO A 8,066 8,076 1,116 3,490
PIONEER OBB. MISTO B 8,008 8,018 1,060 3,276
PRIM.OBB.MISTO 5,220 5,225 1,735 3,984
RAS LONGTERM B. F. L 5,987 5,989 0,673 2,412
RAS LONGTERM B. F. T 5,957 5,959 0,574 2,143
SANPAOLO ETICO VENSER 5,185 5,187 1,289 3,020
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,148 5,151 0,842 1,120
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,459 5,469 1,393 4,001
VEG SIN MOD 5,055 5,068 0,597 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,291 5,291 0,322 0,858
VITAMIN SHORT TERM 5,326 5,331 1,005 2,660
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,341 7,341 1,718 5,429
ZETA REDDITO 7,009 7,005 1,242 3,378

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,886 5,887 0,615 4,454
BIPIEMME RISP CED 5,234 5,235 0,519 2,424
BIPIEMME RISPARMIO 7,892 7,892 0,599 2,774
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,812 7,809 0,013 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,090 5,094 -0,059 0,872
CAPITALG. B.EUROPA 9,115 9,115 0,452 1,447
CONSULTINVEST H YIE. 5,128 5,131 2,131 5,776
CONSULTINVEST REDDIT 7,033 7,031 1,063 3,259
DUCATO FIX RENDITA 17,795 17,793 0,381 2,742
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,055 6,056 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,109 7,109 -0,211 -0,309
GENERALI INST.BOND 5,029 5,146 0,606 2,262
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,813 5,813 0,641 2,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,711 5,711 0,440 1,746
GEST CPI TRO 5,034 5,032 0,279 0,000
RIT REALI 5,015 5,017 1,007 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,035 8,049 -0,174 0,651

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,790 5,790 0,469 1,847
ARCA BT 7,923 7,923 0,291 1,149
ARCA BT-TESORERIA 5,150 5,150 0,370 1,458
AUREO LIQUIDITÀ 5,160 5,160 0,350 1,395
AZIMUT GARANZIA 11,330 11,330 0,283 1,134
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,347 7,347 0,328 1,296
BNL CASH 20,074 20,074 0,340 1,246
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,411 5,411 0,259 0,876
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,091 5,091 0,355 1,313
CA-AM MIDA MONETAR. 11,113 11,114 0,343 1,138
CAPITALG. LIQUID. 6,559 6,559 0,352 1,376
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,724 5,724 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,076 6,076 0,430 1,639
DUCATO FIX MONET 7,695 7,695 0,339 1,343
DWS CRESCITA RISP. 7,442 7,442 0,269 1,032
DWS LIQUIDITÀ 6,735 6,735 0,373 1,339
DWS TESORERIA IMPRESE 7,532 7,531 0,346 1,386
EUROM. TESORERIA 10,249 10,249 0,352 1,255
FIDEURAM MONETA 13,359 13,359 0,278 1,044
FINECO AM CASH 5,659 5,659 0,319 1,180
FINECO AM LIQUIDITA' 5,590 5,590 0,431 1,692
FONDACO EURO CASH 100,198 100,188 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,254 8,254 0,450 1,563
GENERALI LIQUIDITÀ 5,958 5,958 0,438 1,396
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,018 5,018 0,460 0,460
GESTIELLE CASH EURO 6,447 6,447 0,358 1,448
INT SISTLQ1 5,003 5,003 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,258 5,258 0,497 1,525
NEXTRA TESORERIA 6,927 6,926 0,348 1,331
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,592 5,592 0,341 1,268
OPTIMA MONEY 5,586 5,586 0,287 1,104
PERSEO MONETARIO 6,732 6,732 0,313 1,036
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,583 7,583 0,371 1,472
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,527 7,527 0,307 1,237
PIXEL EUROCASH 6,024 6,024 0,367 1,312
RAS LIQUIDITA' A 5,047 5,047 0,338 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,062 5,063 0,417 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,432 5,432 0,387 1,371
SAI LIQUIDITA' 10,377 10,377 0,513 1,775
SANPAOLO LIQ.CL B 6,748 6,748 0,417 1,337
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,681 6,681 0,345 1,074
VEGAGEST MONETARIO 5,368 5,367 0,393 1,455

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,468 4,463 -0,623 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,854 4,859 0,601 -3,326
ABIS FLESSIBILE 5,242 5,242 1,295 2,383
AGORAFLEX 5,599 5,610 2,321 2,489
ALARICO RE 4,875 4,866 9,600 18,010
ANIMA FONDATTIVO 13,215 13,234 2,204 2,173
AUREO FLESSIBILE 5,346 5,352 5,715 9,774
AZIMUT ST TR 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND 20,039 20,103 5,864 9,264
AZIMUT TREND I 16,316 16,358 6,864 12,859
BIM FLESSIBILE 4,144 4,130 2,803 -0,193
BIPIELLE F.FREE 3,945 3,942 2,123 1,492
BIPIEMME TREND 2,793 2,791 0,940 -2,987
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,050 5,049 0,518 0,000
BNL FLESSIBILE 19,762 19,760 0,198 -0,091
BNL STRATEGIA REND. 5,384 5,384 0,354 0,000
BPU FLESSIBILE 5,061 5,063 0,917 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,165 5,167 0,958 1,914
CAPITALG. RED.PIU' 6,563 6,558 1,831 3,224
CAPITALG. RISK 6,842 6,846 2,717 -8,749
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,179 5,177 0,720 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,429 4,430 -0,405 0,000
DUCATO FLEX 100 10,044 10,038 0,762 1,117
DUCATO FLEX 30 16,287 16,280 0,481 0,855
DUCATO FLEX 60 5,097 5,096 0,751 1,131
DUCATO STRATEGY 4,242 4,255 2,588 3,388
DWS HIGH RISK 6,427 6,434 0,832 -0,787
DWS TREND 3,851 3,859 0,470 -0,977
ETRA DINAMICO GLOB. 10,098 10,109 0,849 1,949
EUROM. STRATEGIC 4,207 4,216 3,315 4,418
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,123 5,124 0,708 1,546
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,170 5,174 0,780 1,712
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,304 5,310 1,376 3,211
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,440 5,452 2,256 4,979
FINECO AM PROF.ATT. 4,806 4,811 1,243 -2,098
FORMULA 1 BALANCED 6,456 6,458 2,249 3,412
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,393 6,393 1,428 3,665
FORMULA 1 HIGH RISK 6,166 6,172 3,735 4,491
FORMULA 1 LOW RISK 6,326 6,326 1,281 3,484
FORMULA 1 RISK 6,112 6,118 3,278 3,331
FS TREND GBL.OPP. 4,172 4,182 5,088 -0,334
GENERALI INST.EQUITY 5,100 5,743 7,610 5,852
GENERALI MEDIUM RISK 5,307 5,305 2,313 3,269
GENERALI RISK 5,431 5,432 3,605 3,428
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,153 5,153 6,555 9,896
GESTIELLE FLESSIBILE 11,591 11,624 -0,506 1,935
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,087 5,080 0,395 2,955
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,357 5,373 2,019 2,213
GESTNORD ASSET ALL 5,207 5,210 0,970 1,481
GRIFOPLUS 5,323 5,327 0,358 -0,113
INTESA PREMIUM 5,094 5,095 0,891 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,083 5,084 0,693 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,745 5,748 3,049 4,607
IRIDE 5,014 5,020 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,086 6,087 1,265 4,463
KAIROS PARTNERS FUND 5,802 5,813 7,087 12,748
LEONARDO FLEX 2,193 2,195 2,285 3,249
M.GESTION TREND GLOBAL 4,921 4,939 0,593 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,223 6,254 4,378 5,690
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,970 2,972 1,747 -2,846
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,473 7,471 0,619 0,660
NEXTRA TEAM 1 5,493 5,494 0,697 1,628
NEXTRA TEAM 2 5,070 5,074 1,278 2,798
NEXTRA TEAM 3 4,475 4,483 1,566 2,544
NEXTRA TEAM 4 3,871 3,885 2,734 3,172
NEXTRA TOP APPROACH 5,563 5,562 0,633 0,907
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,465 5,473 1,486 -2,376
PARITALIA ORCHESTRA 67,781 68,011 1,542 0,745
PRIM.TRADING FL.G 4,742 4,746 1,760 -4,008
PROFILO BEST F. 5,467 5,479 2,957 3,561
RAS OPPORT. L 4,711 4,717 1,290 1,727
RAS OPPORT. T 4,690 4,696 1,208 1,515
RAS TR DIN L 5,013 5,012 0,260 0,000
RAS TR DIN T 5,008 5,007 0,200 0,000
RAS TR PRU L 5,011 5,011 0,220 0,000
RAS TR PRU T 5,006 5,006 0,160 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,095 4,099 1,136 2,094
TANK FLESSIBILE 5,227 5,231 2,914 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,845 5,847 0,967 1,335
ZENIT TARGET 6,190 6,190 1,276 2,636

B INTESA 04/14 95,330 95,250
B INTESA TV IAPC 99,710 99,790
B INTESA/08 BASK 98,300 98,340
B INTESA/08 GOAL 97,300 97,320
B INTESA/08 GOAL 96,800 96,710
B INTESA/08 IAPC 100,880 100,980
B INTESA/08 INDINT 112,550 112,630
B INTESA/08 IT03 99,450 99,500
B INTESA/09 GEN04 97,870 97,960
B INTESA/09 STAP04 98,140 98,340
B INTESA/09 STMZ04 98,150 98,280
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,720 100,800
BEI /19 EU. ST. B. 89,860 88,300
BEI 96/16 ZC 64,230 64,170
BEI 97/17 ZC 45,760 45,540
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 110,030 110,010
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 99,530 99,550
BEI 99/14 CMS LINKED 107,300 108,530
BEI 99/29 EU STEP DW 86,270 86,750
BEI 99/29 FIXED 95,980 95,940
BEI/09 EU BOT 99,070 99,100
BEI/15 EU VAR 99,780 99,850
BERS /18 LIFE 95,620 95,980
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 111,680 111,800
BNL/06 BIS OICR 97,990 98,040

BNL/06 EUROPE C 97,480 97,340
BNL/07 VAL PURO 103,100 103,020
BNL/08 FLASH 108,340 108,560
BPU 99/06 TV EUR 99,860 99,890
CAPIT/08 I BIM 101,770 101,720
CAPIT/08 III BIM 99,970 99,940
CAPITALIA 08 261 ZC 91,690 91,220
CENTROB /14 RF 103,550 103,400
CENTROB /18 RFC 98,480 98,480
CENTROB /18 ZC 57,110 57,390
CENTROB /19 SDI TSE 91,000 90,900
CENTROB 96/06 ZC 94,990 95,260
COMIT /08 TV 2 99,640 99,630
COMIT /09 104,730 104,910
COMIT 97/07 SUB TV 99,910 99,930
COMIT 97/27 ZC 34,910 35,070
COMIT 98/08 SUB TV 99,570 99,580
COMIT 98/28 ZC 32,930 33,100
CREDEM/05DC MG02 109,540 109,490
CREDEM/07DC AP02 107,780 107,780
CREDIOP /13 FLOAT12 101,000 100,990
CREDIOP /14 FE CMS 106,800 107,200
CREDIOP /19 FLOAT1 98,370 97,450
CREDIOP /24 ST DW2 85,420 84,770
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 102,680 102,350

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,770 99,620
DEXIA CR/BOT LINK 98,950 99,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,430 101,320
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 106,860 106,680
FIAT STEP UP/11 92,190 91,560
HVB/08 BPM V 5A 97,170 97,160
HVB/08 BPM VI 5A 97,640 97,550
IADB 98/18 CR 103,660 103,140
IADB 98/18 RFC 103,290 103,230
IMI 97/07 ZC I 93,790 93,600
INTBCI 02/07 MIX 103,150 103,350
INTERB /13 351 CAL 106,910 106,600
MED LOM /05 18 107,480 107,450
MED LOM /18 RF C 75 98,840 98,340
MED LOM /19 1 SD 90,460 90,330
MED LOM /19 3 RFC 94,000 93,780
MED TOSC/06 IND 99,660 99,700
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 86,630 86,490
MEDIO/06 TRI OPZ 108,140 107,850
MEDIO/06 WC BASK 107,910 107,550
MEDIO/07 D AGO02 121,260 121,390
MEDIO/07 V PURO 104,990 105,140
MEDIO/08 MAXIMA 100,180 107,093
MEDIO/13 REND PR 99,030 99,030
MEDIO/14 REND TP 97,990 97,980

MEDIO/14 V REALE 99,210 99,150
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,240 100,230
MEDIOB /06 IND 99,080 99,250
MEDIOB /08 RUSSIA 89,540 89,440
MEDIOB 96/06 ZC 96,830 96,920
MEDIOB 96/11 ZC 78,520 78,510
MEDIOB 97/07 IND 100,800 100,800
MEDIOB 98/08 TT 100,230 100,220
MEDIOCR C/28 ZC 33,080 33,740
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 102,960 102,870
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 32,930 33,080
MPASCHI /08 17 EII 118,650 118,100
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,120 105,590
MPASCHI 99/14 3 SD 98,920 99,440
MPASCHI 99/29 4 88,960 89,310
P COM IND/07 MC 98,760 98,350
P LODI PREST SUB 99,990 99,990
P LODI/07 MIX2 98,000 98,080
POP BG CV/12 TV 102,350 102,240
POP LODI/06 IND 102,490 102,660
SPAOLO /05 CONC 98,840 98,910
SPAOLO /19 SW EURO 99,220 99,190
SPAOLO 97/22 115 ZC 47,020 47,090
UNICR/10 IND 96,500 96,820
UNICR/10 S-U 109,220 109,370

BOT MR 05 S 99,830 99,820

BTP AG 01/11 110,850 110,970

BTP AG 02/17 113,090 113,270

BTP AG 03/13 104,530 104,630

BTP AG 03/34 110,690 111,410

BTP AG 04/14 104,030 104,250

BTP AP 04/09 100,050 100,090

BTP AP 95/05 100,470 100,390

BTP DC 00/05 102,370 102,380

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 109,510 109,680

BTP FB 02/13 108,150 108,310

BTP FB 02/33 122,980 123,530

BTP FB 03/06 100,470 100,470

BTP FB 03/19 102,580 102,880

BTP FB 04/15 103,840 104,050

BTP FB 04/20 104,800 105,140

BTP FB 05/08 100,020 100,070

BTP FB 96/06 106,520 106,570

BTP FB 97/07 107,920 107,940

BTP GE 03/08 102,130 102,160

BTP GE 04/07 100,530 100,530

BTP GE 05/10 99,510 99,560

BTP GN 04/07 100,920 100,910

BTP LG 00/05 100,890 100,890

BTP LG 02/05 100,700 100,710

BTP LG 96/06 108,350 108,390

BTP LG 97/07 109,330 109,340

BTP MG 02/05 100,480 100,490

BTP MG 03/06 100,530 100,530

BTP MG 98/08 106,620 106,690

BTP MG 98/09 105,810 105,880

BTP MG 99/31 126,410 127,100

BTP MZ 01/06 102,530 102,530

BTP MZ 01/07 103,860 103,880

BTP NV 01/11 98,190 98,140

BTP NV 93/23 162,780 163,260

BTP NV 96/06 108,580 108,620

BTP NV 96/26 142,720 143,450

BTP NV 97/07 108,450 108,540

BTP NV 97/27 132,100 133,280

BTP NV 98/29 114,150 114,800

BTP NV 99/09 104,990 105,030

BTP NV 99/10 111,660 111,680

BTP OT 02/07 105,860 105,880

BTP ST 02/05 100,720 100,730

BTP ST 03/06 100,530 100,530

BTP ST 03/08 102,570 102,750

BTP ST 03/08 102,100 102,130

BTP ST 10 S 98,490 98,730

BTP ST 14ind 104,210 104,550

BTP ST 35ind 107,240 108,320

BTP ST 95/05 104,040 104,070

CCT AG 00/07 100,560 100,560

CCT AG 02/09 100,860 100,870

CCT AP 01/08 100,700 100,720

CCT AP 02/09 100,830 100,820

CCT DC 03/10 100,900 100,890

CCT DC 99/06 100,430 100,440

CCT FB 03/10 100,880 100,880

CCT GE 96/06 100,400 100,500

CCT GE 97/07 100,840 100,970

CCT GE2 96/06 100,260 100,440

CCT GN 03/10 100,880 100,890

CCT LG 00/07 100,650 100,580

CCT LG 01/08 100,840 100,950

CCT LG 02/09 100,850 100,850

CCT LG 98/05 100,080 100,090

CCT LG E2/09 100,850 100,850

CCT MG 04/11 100,900 100,900

CCT MG 98/05 100,040 100,050

CCT MZ 99/06 100,230 100,230

CCT NV 04/11 100,910 100,910

CCT OT 02/09 100,850 100,850

CCT OT 98/05 100,160 100,150

CCT ST 01/08 100,760 100,760

CTZ AG 03/05 98,950 98,940

CTZ AP 03/05 99,660 99,660

CTZ AP 04/06 97,410 97,410

CTZ LG 04/06 96,720 96,730

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Splendida e inaspettata affermazione del Parma nei sedicesimi di finale di Coppa
Uefa. Dopo il pareggio interno per 0-0, gli emiliani si sono imposti in Germania per
due a zero sullo Stoccarda grazie ad un gol di Marchionni nel corso del primo
tempo supplementare e al raddoppio di Pisanu nel secondo. I tempi regolamentari
si erano infatti conclusi sullo stesso punteggio dell’andata. Gara emozionante e
piena di emozioni, con gli uomini di Carmignani pronti a controbattere colpo su
colpo alle iniziative dei tedeschi. Sul finire della partita poi, il portiere teutonico
Hildebrand compieva un vero e proprio miracolo su Gilardino che batteva a colpo
sicuro da non più di dieci metri, con molta forza ma poca precisione. A cinque
minuti dallo scadere dei tempi regolamentari poi Paolo Cannavaro si rendeva
colpevole di un fallo da espulsione e rimediava il “rosso”. Sembrava finita, ma nel
“prolungamento”, con i tedeschi protesi in avanti a caccia del gol qualificazione,
prima Marchionni (su splendido assist di Gilardino) e poi Pisanu, in contropiede,
chiudevano il discorso qualificazione, regalando agli emiliani la prima, vera soddi-
sfazione di una stagione difficile.

Nelle motivazioni depositate ieri dal giudice
Casalbore per la sentenza che ha condannato a
22 mesi il medico sociale della Juventus Riccar-
do Agricola, ampio spazio è dedicato anche alle
testimonianze dei giocatori bianconeri che so-
no sfilati nel tribunale di Torino. Testimonian-
ze che Giuseppe Casalbore definisce «inadegua-
te ed inattendibili» e che potrebbero addirittu-
ra configurare una azione penale nei loro con-
fronti. «Solo Zidane - si legge nelle motivazioni

- è apparso meno in difficoltà, anche se ha
cercato di far passare il proprio messaggio, so-
stenendo che non si possono giocare a certi
livelli 70 partite l’anno senza l’apporto di alcu-
ne sostanze (...). Pure Lombardo è stato evane-
scente in ordine ai medicinali assunti alla Juve,
pur se ha ricordato che in Inghilterra non gli
veniva somministrato nulla. Analoga afferma-
zione l’ha fatta anche Vialli, che nel campiona-
to inglese ha giocato ed ha allenato. (...) Egli,

ancora, è risultato del tutto poco convincente
sulla quantità di creatina assunta - a suo dire
limitata a soli 5 grammi in un breve periodo -
sul conseguente aumento del peso corporeo e
via dicendo. Considerazioni analoghe - scrive
Casalbore - vanno fatte per le dichiarazioni rese
da Amoruso, da Baggio, da Ferrara, da Inzaghi,
da Montero e da Peruzzi». Giudizi dello stesso
tipo, inoltre, sono quelli relative alle parole di
Antonio Conte e Alessio Tacchinardi (i giocato-
ri coinvolti nella vicenda Epo) i cui «comporta-
menti integrano estremi di reato».

Ma è su Moreno Torricelli che il giudice
Casalbore si è concentrato in maniera particola-
re usando la testimonianza resa dal difensore al
tribunale di Torino quale esempio dell’atteggia-
mento tenuto dai giocatori della Juventus di
fronte ai magistrati: la versione resa dal difenso-

re, secondo il giudice, «sarebbe verosimilmente
costruita ad arte». Bugie, insomma. Parole che
hanno suscitato la reazione rabbiosa del difen-
sore, sei stagioni in bianconero dal ‘92 al ‘98 e
attualmente all’Arezzo in serie B. «Questa sen-
tenza mi offende, perchè io non sono una per-
sona falsa - ha commentato il difensore - Sono
sconcertato, non sono un falso e tanto meno
andrei davanti al Tribunale a dire cose non
vere. Non capisco come un giudice possa per-
mettersi di affermare cose tanto gravi». Un at-
teggiamento, quello di Torricelli, censurato dal
giudice al punto da richiedere un «ulteriore
accertamento giudiziario». «Io sono tranquillis-
simo - ha proseguito Torricelli - so di aver
detto tutto quello che effettivamente ho fatto e
preso. Non ci sto a una sentenza del genere».
 ma.so.

Serata in chiaroscuro per le squa-
dre italiane di basket impegnate nel-
la prima giornata delle Top 16 di
Eurolega. La Montepaschi di Siena,
infatti, si è imposta al Palasclavo sul
Cibona di Zagabria col risultato di
90-62 in una gara del gruppo D. La
Scavolini Pesaro (gruppo E) è stata
superata a Madrid dal Real per
75-71. Mercoledì, sempre in Spa-
gna, era stata invece la Climamio
Bologna ad arrendersi al Tau Cera-
mica in una partita del gruppo F
mentre l’Aek Atene si era imposta
sulla Benetton Treviso.

i personaggi chiave

· Le parole di Casalbore
«Sono stati somministrati me-
dicinali non per finalità tera-
peutiche, bensì al fine di modi-
ficare la prestazione... Per po-
ter ottenere risultati agonistici
che i calciatori non avrebbero
potuto raggiungere con il so-
lo allenamento, con la sola
pratica sportiva».

· Guariniello Il pm più famoso
d’Italia fa il tifo per la Juve. È
dalla sua inchiesta che ha pre-
so il via il processo che ha
portato alla condanna in pri-
mo grado di Riccardo Agrico-
la e all’assoluzione di Antonio
Giraudo. «È quello che mi
aspettavo - il suo commento -
Ma è soltanto il primo grado»

Uefa, a Stoccarda impresa del Parma: 2-0 ai supplementari
I gialloblù chiudono 0-0 i 90’ poi, in inferiorità numerica, vanno in gol con Marchionni e Pisanu

«Con l’Epo la Juve alterava i risultati»
Depositate le motivazioni della condanna per doping del medico sociale bianconero

· Su Agricola e Giraudo «La re-
sponsabilità penale di Agricola
non può essere messa in di-
scussione... Per Giraudo, inve-
ce, pur sussistendo una serie
di argomenti di ordine logico
che portano a ritenere che l’ad
sapesse perfettamente ciò che
avveniva, manca la prova certa
e diretta del coinvolgimento»

11,00 Sci, superG donne Rai2/Eurosport
12,25 Fondo, sprint squadre u. e d. RaiSportSat
13,00 Studio sport Italia1
14,30 Tennis, torneo Wta di Doha Eurosport
15,00 Basket Nba, N.Y.-Philadelphia SkySport2
18,10 Sportsera Rai2
20,30 C2/B: San Marino-Carrarese RaiSportSat
20,45 B: Piacenza-Torino SkySport1/Calcio1
21,45 Volleymania SkySport2
23,45 Superbike, Superpole in Qatar La7

Massimo Solani

Trecento pagine di accuse durissi-
me. Fatti, dati, perizie, prove incon-
futabili che testimoniano come nel-
lo spogliatoio della Juventus, fra il
1994 ed il 1998, circolassero tante,
troppe sostanze medicinali. Una
quantità assolutamente ingiustifica-
bile per una squadra di calcio, una
varietà di specialità che può essere
servita ad un solo scopo: doping. E
lo testimonia anche l’uso, provato
dalle perizie degli esperti, dell’Epo.
Questo spiegano le motivazioni del-
la sentenza del tribunale di Torino
che lo scorso novembre ha condan-
nato il medico sociale della Juventus
Riccardo Agricola a 22 mesi di reclu-
sione per per frode sportiva e som-
ministrazione di farmaci in modo
pericoloso per la salute. Assolto inve-
ce l’amministratore delegato bianco-
nero, Antonio Giraudo.

IL RUOLO DI AGRICOLA «L’imputa-
to - si legge nelle motivazioni del
giudice Giuseppe Casalbore a propo-
sito di Riccardo Agricola - ha sommi-
nistrato medicinali non per finalità
terapeutiche, bensì al fine di modifi-
care la prestazione agonistica dei cal-
ciatori, mettendoli nelle condizioni
di poter ottenere risultati agonistici
che i calciatori non avrebbero potu-
to raggiungere con il solo allenamen-
to, con la sola pratica sportiva». Un
atteggiamento, quello del medico
Agricola, che secondo il giudice Ca-
salbore era mosso da «curiosità e di-
sponibilità verso tutti i possibili espe-
dienti per ottenere miglioramenti
nelle prestazioni dei giocatori».

L’EPO E LE ALTRE SOSTANZE A tal
fine, infatti, il medico avrebbe som-
ministrato ai calciatori della rosa
bianconera anche l’Epo: «a proposi-
to dell’Eritropoietina - scrive il giudi-
ce Casalbore confortato dalla perizia
dell’ematologo Giuseppe D’Ono-
frio, consulente della procura - vi è
la prova in atti che l’imputato li ha
utilizzati in modo fraudolento, al fi-
ne di modificare la prestazione ago-
nistica dei giocatori con conseguen-
te alterazione del risultato della com-
petizione sportiva». La somministra-
zione dell’Epo, secondo il giudice Ca-
salbore, sarebbe provata anche dagli
sbalzi nei valori dell’emoglobina ri-
scontrati in molti giocatori della Ju-
ventus: «Non essendovi alcuna ragio-

ne per ritenere che i giocatori in esa-
me fossero affetti da particolari pato-
logie da invocare a giustificazione
delle avvenute variazioni di emoglo-
bina - è scritto nelle motivazioni del-
la sentenza - i riscontrati aumenti
devono essere ricondotti e spiegati
solo con la somministrazione di eri-
tropoietina». Ma c’è di più: secondo
i giudici, infatti, lo spogliatoio della
Juventus in quegli anni somigliava
ad una specie di ospedale in cui era-
no conservate ben 281 specialità me-
dicinali di vario tipo e natura «come
si trattasse di un magazzino o come
una sorta di farmacia».

GIRAUDO SAPEVA? A novembre il
giudice Casalbore assolse Antonio
Giraudo, ma le motivazioni della
sentenza lasciano una fitta coltre di
dubbio sul ruolo dell’amministrato-
re delegato della Juventus nella vi-
cenda doping. «Pur sussistendo una
serie di argomenti di ordine logico
che portano a ritenere che l’ammini-
stratore delegato della società sapes-
se perfettamente ciò che avveniva -
scrive il magistrato - manca comun-
que sul piano processuale la prova
piena e diretta del coinvolgimento
nel reato di tale imputato». E anco-
ra: «È difficile ipotizzare che proprio
il dottor Giraudo non fosse a cono-
scenza dei comportamenti del medi-
co» perché tra l’altro «appare poco
credibile che il dottor Agricola non
tenesse costantemente informato
l’amministratore del proprio modo
di operare». Pesanti, nei confronti di
Antonio Giraudo, le parole del giudi-
ce Casalbore anche per quanto ri-
guarda il suo coinvolgimento nella
vicenda dell’Epo: «si può logicamen-
te ipotizzare che Giraudo avesse au-
torizzato e finanziato l’operazione,
garantendo ad Agricolo ogni utile
copertura e mettendogli a disposizio-
ne i fondi necessari per l’acquisto».

ALTRI SEI INDAGATI Nell’inchiesta
di Guariniello (da cui è scaturito il
processo) erano finiti altri nomi no-
ti, la cui posizione è stata stralciata
l’8 gennaio del 2000: la procura di
Torino aveva proceduto infatti an-
che a carico di Alessandro Del Piero,
Angelo Di Livio e Didier Descham-
ps, del direttore marketing Romolo
Gai, del vicepresidente Roberto Bet-
tega, del direttore generale Luciano
Moggi. Nell’estate del 2000 è stata
chiesta e ottenuta, per tutti, l’archi-
viazione del fascicolo.

«Una bugia costruita ad arte
la deposizione di Torricelli»

Massimo De Marzi

TORINO «Quando si è solamente al pri-
mo grado di giudizio, bisogna fare atten-
zione nel lanciare proclami o emettere
sentenze definitive, lo dico come donna
di legge. Come donna di sport, però, non
mi tiro indietro: se davvero venisse pro-
vato che i calciatori hanno reso falsa testi-
monianza, questa sarebbe la cosa più gra-
ve, anche più dell'eventuale colpevolezza

di medici e dirigenti». Queste le parole di
Carolina Morace, la più grande giocatri-
ce di calcio femminile, oggi allenatrice
della nazionale (ma anche avvocato civili-
sta), nel giorno a Torino in cui il giudice
Casalbore ha reso note le motivazioni
alla sentenza del processo doping alla Ju-
ventus.

Carolina, che idea si è fatta della
vicenda?
«Se è stato istruito un processo e si è

arrivati in primo grado ad una condanna

significa che qualcosa di illecito è stato
trovato. Per parlare con cognizione, biso-
gnerebbe aver letto le carte, di sicuro col-
pisce molto il fatto che il giudice abbia
parlato di prove certe a proposito della
somministrazione di eritropoietina. Per
lungo tempo, durante il processo di era
discusso di abuso di farmaci, magari an-
che leciti, invece qui c'è un'accusa decisa-
mente più grave nei confronti di un medi-
co di chiara fama come Riccardo Agrico-
la, che da più di dieci anni ricopre questo

incarico alla Juve».
Che conclusioni trarre?
«Nessuna morale, per carità. Ribadi-

sco che bisognerà attendere la sentenza
definitiva prima di emettere giudizi defi-
nitivi. Quello che mi colpisce negativa-
mente, però, è l'accusa fatta ai giocatori
dal giudice Casalbore. Se finiranno sotto
processo e verrà dimostrato che in aula
hanno reso falsa testimonianza, sarebbe
una sconfitta per tutto il calcio. E loro
avrebbero perso due volte, come atleti e

come uomini. Una volta i calciatori pote-
vano essere inconsapevoli o addirittura
manipolati e raggirati, ma oggi il proble-
ma del doping è all'ordine del giorno,
non si può fare finta di non sapere. E poi
un atleta deve avere la coscienza di tutto
quello che assume, dei medicinali, degli
integratori, di mezzo ne va la propria salu-
te».

Ricorrere al successo a tutti i costi
sembra un imperativo nello sport
di oggi...

«Il doping è il male peggiore, i gioca-
tori per primi devono rendersene conto.
La carriera prima o poi finisce, ma la vita
va avanti... La consapevolezza che si deve
avere è che la lotta contro il doping è
prima di tutto una questione morale, di
coscienza. Ma è importante combattere
questo fenomeno anche utilizzando tutti
gli strumenti. L'introduzione dei test in-
crociati sangue-urine rappresenta un pas-
so avanti importante, i controlli tradizio-
nali erano diventati insufficienti».

probabili azioni legali per falsa testimonianza

L’INTERVISTA L’opinione di Carolina Morace, allenatrice della Nazionale femminile e avvocato civilista. «Oggi i calciatori non sono più inconsapevoli»

«Chi ha mentito è colpevole come uomo e come atleta»
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Vince Volandri in Messico
Battuta la Schiavone a Doha

CALCIO, SERIE C1

Maria Gabriella Gentili
nuova presidente del Pisa

VOLLEY, FINALI DI COPPA ITALIA

Grande sorpresa a Sansepolcro
Padova batte Macerata al tie break

MONDIALI DI SCI NORDICO

Quarta la staffetta azzurra uomini
Albarello: «Cocente delusione»fla

sh

Nel secondo turno del torneo di
Acapulco Filippo Volandri (nella foto)
ha battuto lo spagnolo Alberto Martin
con il risultato di 7-6 (7-5) 7-5 e ora
affronterà nei quarti lo spagnolo Albert
Montañes. Si ferma, invece, nei quarti
di finale l’avventura a Doha di
Francesca Schiavone. La milanese è
stata eliminata dal torneo Wta (600
mila dollari di montepremi)
dall'australiana Alicia Molik (n.4 del
tabellone e n.9 del mondo) con il
punteggio di 6-2 3-6 7-6 (7/1).

Maria Gabriella Gentili è la nuova
presidente del Pisa Calcio. L'assemblea
degli azionisti della società di via di Gello
l'ha cooptata nel consiglio di
amministrazione, dopo aver ratificato le
dimissioni del figlio, Maurizio Mian, e l'ha
eletta alla carica più alta, alla quale
sembrava già destinata tre anni fa, prima
di lasciare l'incombenza allo stesso Mian.
Gabriella Gentili è la seconda donna
presidente in Europa: l'altra, da ben 11
anni, è la famosa Teresa Rivero, titolare
del Rayo Vallecano in Spagna.

Ora sappiamo che i sospetti su di lui (e sulla relativa responsabilità oggettiva del
club) rimangono, manca però la prova «certa e diretta del coinvolgimento nel
reato». Nell’estate del ’98 fu Zdenek Zeman a lanciare il primo sussurro d’allar-
me («Il calcio esca dalle farmacie e dagli uffici finanziari»). Gli diedero del pazzo,
ora tutti gli danno ragione (tranne il ct azzurro Lippi, sostenitore del motto «se
fai parte di un sistema, non puoi parlarne male» e tecnico della Juve negli anni
incriminati). All’indomani della condanna tanti preferirono tacere, molto gettona-
to il refrain «le sentenze non si commentano dopo il primo grado... ». Si
sbilanciarono in pochi (Gianfranco Zola, ad esempio, salvo poi ritrattare il giorno
successivo). Tutti posero due quesiti. 1) Perché tutto questo lo abbiamo dovuto
apprendere dalla magistratura ordinaria e non da quella sportiva? 2) In quali
sanzioni sportive deve «tradursi» la condanna penale? Domande naturalmente
collegate tra loro che oggi si ripropongono arricchite di argomentazioni. Al
deposito delle motivazioni Gianni Petrucci (presidente del Coni) e Franco Carraro
(presidente della Federcalcio) hanno avuto “tempi di reazione” diversi. Fosse
una gara di 100 metri diremmo che Petrucci è scattato contemporaneamente
allo sparo dello starter, Carraro è rimasto sui blocchi. Eppure il fragore stavolta
si è sentito, assordante come il crollo di un Palazzo dalle fondamenta di burro...

Non finiscono le sorprese a Sansepolcro,
nei quarti di finale del TIM CUP Final
Eight A1. Dopo l’esclusione di mercoledì
della Copra Piacenza, un’altra delle big
deve salutare la coppa Italia: è la Lube
Banca Marche Macerata che nel remake
dei quarti della passata stagione è stata
battuta al 5˚ set dalla
Edilbasso&Partners Padova. Alla Lube
non è bastato un Ivan Miljkovic rivisto a
buoni livelli. Questo il punteggio:
Macerata-Padova 2-3 (28-30, 25-20,
14-25, 25-21, 16-18).

Il quartetto della Norvegia composto da
Odd-Bjoern Hjelmeset, Frode Estil, Lars
Berger e Tore Ruud, ha vinto la medaglia
d'oro della staffetta 4X10 mista uomini ai
Mondiali di sci di fondo a Oberstdorf.
Argento alla Germania, bronzo alla
Russia. Gli azzurri Giorgio Di Centa,
Fulvio Valbusa, Pietro Piller Cottrer e
Cristian Zorzi, favoriti alla vigilia, hanno
chiuso al 4˚ posto. Per il commissario
tecnico Marco Albarello «una delusione
cocente. La medaglia annunciata è stata
mancata».

UNA SENTENZA DA «TRADURRE»
Massimo Filipponi

segue dalla primaFrancesco Luti

ROMA Uno convoca una riunione
urgente con i suoi legali, l’altro «stu-
dia». Uno ha già «preso atto dei con-
tenuti della sentenza del Tribunale
di Torino», l’altro aspetta ancora le
carte e spera di incontrare il primo
«all’inizio della prossima settima-
na».

Il “primo”, Gianni Petrucci, è il
presidente del Coni, il “governo”
dello sport italiano, l’“altro”, Fran-
co Carraro, è a capo della Federazio-
ne più ricca, potente e, suo malgra-
do, coinvolta nei fatti visto che un
suo tesserato, il medico della Juven-
tus Riccardo Agricola, risulta con-
dannato in primo grado dal Tribu-
nale piemontese per somministra-
zione dannosa di farmaci e frode
sportiva.

Fatto sta che mentre a via del
Foro Italico il presidente del Coni
convocava urgentemente una riu-
nione tecnica con i legali dell’Ente,
Giulia Bongiorno e Alberto Angelet-
ti per esaminare le motivazioni della
sentenza, a via Allegri si continuava-
no a mettere le mani avanti e a rac-
comandare pazienza. Le due diverse
“sensibilità” in merito ai tempi e al
da farsi, testimoniano drammatica-
mente bene lo stato dei rapporti tra
Coni e Figc, che, come i loro presi-

denti, sembrano sempre più distan-
ti e meno in sintonia tra loro. Nel-
l’incontro della prossima settimana,
Franco Carraro troverà se non altro
un Petrucci molto informato, visto
quest’ultimo ha investito immedia-

tamente la Procura Antidoping e la
Commissione Scientifica Antido-
ping del Coni, trasmettendo loro il
provvedimento e richiedendo alle
stesse di riferire in tempi brevi le
loro valutazioni e le iniziative che

intendono assumere.
«Rischiano club e atleti» fa sape-

re senza troppi giri di parole il capo
della procura antidoping del Coni,
Giovanni Verde. «Il medico è certa-
mente passibile di sanzioni per viola-

zione della normativa antidoping.
Se poi dovesse risultare acclarato
che tutto ciò è avvenuto con la cono-
scenza della società, allora potrebbe
esserci l’estensione della responsabi-
lità anche nei confronti del club e

degli atleti che hanno fatto ricorso a
queste pratiche». Il tutto a patto che
i fatti non siano caduti in prescrizio-
ne, visto che il procedimento penale
fa riferimento agli anni tra il 1994 e
il 1998. Resta da capire come mai,

alla notizia di un “reato” acclarato
da un tribunale dello Stato, i due
enti abbiano atteso le motivazioni
(riservandosi nel caso della Figc ad-
dirittura di “studiarle” nel merito)
invece di attivare immediatamente
gli organi inquirenti di cui dispongo-
no. Il ricordo dell’ultimo cal-
cio-scommesse è troppo vivo per
non suggerire un imbarazzante para-
gone. In quel caso, mentre la procu-
ra di Napoli faceva il proprio dove-
re, gli 007 di Carraro erano già al
lavoro per smascherare calciatori e
dirigenti colpevoli e portarli di fron-
te ad un tribunale (sportivo). Nella
vicenda doping, dopo la condanna
in primo grado a 22 mesi di reclusio-
ne per il medico di un club, si con-
sente allo stesso di continuare ad
esercitare, senza neppure sospender-
lo cautelativamente.

Due arbitri (tesserati Figc)
“cautelativamente” sospesi in meri-
to alla vicenda scommesse, sono tor-
nati ad arbitrare in serie A, perché
nulla a loro carico è stato provato in
6 mesi di indagini: un medico (tesse-
rato Figc) condannato per “frode
sportiva” continua a compilare la
lista dei medicinali necessari ai suoi
calciatori. Franco Carraro, appena
rieletto a capo di quella federazione,
deve allo sport italiano qualche spie-
gazione. Quando avrà finito di stu-
diare.

Petrucci riapre l’indagine, Carraro studia
Il Coni convoca il responsabile Antidoping. La Figc tentenna. Processo sportivo in vista?

Anni d’oro quelli della Juventus
dal 1994 al 1998. Lo
“squadrone” di Marcello Lippi
vinse praticamente tutto:
3 scudetti, 1 Champions
League, 1 coppa
Intercontinentale, 1
Supercoppa europea, 2
Supercoppe italiane e 1 Coppa
Italia. Difficile ipotizzare la
“revoca” dei titoli sportivi
acquisiti sul campo. L’unico
precedente in questo senso nel
nostro campionato risale al
1927 quando la Figc, per un
presunto tentativo di
corruzione, revocò al Torino il
titolo che rimase quindi
inaggiudicato). Possibile invece,
nel caso dell’accertamento di
una responsabilità oggettiva,
una penalizzazione da scontare
nella stagione in corso.

Alessandro Del Piero depone al processo doping di Torino

Ombre su quei trionfi
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Oreste Pivetta

MILANO Mentre in piazza le trombe intonava-
no la marcia trionfale dell’Aida, i coristi tuona-
vano «All’alba vincerò» e alcuni ardimentosi
issavano in cima alla torre scenica lo striscione
biblico «Fuori i mercanti dal tempio della liri-
ca», dentro un’oscura sala di Palazzo Marino
(un omaggio al presidente e sindaco, Albertini)
firmavano la lettera di licenziamento per il so-
vrintendente Carlo Fontana, qualcosa che a me-
moria d’uomo mai s’era vista o udita: un licen-
ziamento a otto mesi dalla naturale scadenza
del contratto (16 novembre 2005). Con quel
che costerà a noi tutti il licenziamento di un
sovrintendente, in liquidazioni, buonuscite,
clausole particolari, fisse, eccetera eccetera. Sen-
za ancora capire perchè, salvo la spiegazione
che ci siamo dati rimirando dalla strada il gran
teatro restaurato e ingigantito: una torta che i
«padroni delle ferriere» (espressione questa di
Emanuele Fiano, il capogruppo diessino in con-
siglio comunale) si vogliono mangiare, con la
fame di quelli che non ne hanno mai abbastan-
za e che al supermercato riempiono il carrello,
tanto sanno di non dover pagare loro.

La mattinata milanese della Scala è divisa
in due: da una parte i lavoratori del teatro in
strada a rivendicare il diritto di parola (letto
anche uno striscione così: «Muti. Adesso parla-
no i lavoratori», primo atto alla luce del sole di
contestazione al divino maestro) e i giapponesi
ai lati che fotografano, dall’altra al primo piano
il consiglio di amministrazione con Albertini, il
partito di Forza Italia o di Mediaset con Ermol-
li e Confalonieri, con Carlo Secchi, ex senatore
forzista e rettore della Bocconi, l’amico Marco
Tronchetti Provera, l’avvocato Paolo Sciume
(ex cda di Parmalat ai tempi di Tanzi, ma con
precedenti nella Cirio di Cragnotti) e Vittorio
Mincato, amministratore delegato dell’Eni (in
attesa di reincarico).

A mezzogiorno s’ascolta la notizia dai pia-
ni alti: il licenziamen-
to di Fontana. Il co-
municato che l’ac-
compagna tocca
aspetti surreali: visto
che non ce l’abbiamo
fatta con la «risoluzio-
ne consensuale del
rapporto di lavoro»
(l’incaricato alla trat-
tativa era Albertini),
per «l'urgenza di ri-
condurre all'unicità
la conduzione operati-
va del Teatro che,
stante la divergenza
sulla gestione che da
tempo si è manifesta-
ta, e negli ultimi mesi
si è fortemente acuita,
tra il Sovrintendente
Fontana, il Direttore
musicale e il Diretto-
re della Divisione Tea-
tro alla Scala si è dimostrata irrealizzabile», do-
vendo risparmiare «tempestivamente», per via
di «una congiuntura particolarmente negati-
va», ringraziando Fontana per le benemerenze
passate, licenziamo lui e affidiamo l’incarico a
Mauro Meli, assunto giusto prima dell’estate.
Insomma abbiamo fatto il casino, fomentato la
rissa, invitato a salire da Cagliari il miracolato
Meli, preparate le condizioni dello scontro, spe-
so a destra e a manca, senza l’ombra di una
strategia culturale e adesso che facciamo: cer-
chiamo un colpevole e chiediamo soldi allo
Stato (questo era avvenuto nel precedente con-
siglio di amministrazione, giusto quindici gior-
ni fa).

Il secondo comunicato arriva dalla piazza

sempre più polemica nei confronti dei padroni
delle ferriere: viene confermato lo sciopero per
tutte le prime rappresentazioni della stagione,
si aggiunge uno sciopero per le recite in calen-
dario dal 10 al 23 marzo (con due opere, Il
Sancta Susanna di Hindemith e Il dissoluto assol-
to di Azio Corghi, dirette da Muti). Tutto deci-
so in un’assemblea con settecento persone: mai
vista tanta passione.

La storia sarebbe lunghissima e non si sa
bene dove cominciare. Forse dalla nascita della
Fondazione, incoraggiata con animosità da
Fontana. Avrebbe dovuto regalare alla Scala i
soldi dei privati e soprattutto una maggior agili-
tà di gestione. In realtà alla lunga regalò la Scala
ad alcuni ambiziosi personaggi, diede il suo
tributo alla voracità di Mediaset (esercitata per
amor di cultura nei confronti di tutto il sistema
teatrale milanese), pesò sullo stato più di prima
(la Scala vive di un contributo pubblico al set-
tantacinque per cento, i privati non sono mai
stati molto generosi), in compenso tagliò fuori
dalle decisioni gli enti pubblici. Esemplare la
risposta del sindaco Albertini alla commissione
culturale del suo consiglio comunale che l’altra
sera gli chiedeva un colloquio: non posso riferi-
re «sulle criticità economiche gestionali della
fondazione Scala», perchè «le fondazioni dei
teatri lirici operano come soggetti di diritto
privato e sono sottoposti alla vigilanza del mini-
stero». A termini di legge ha ovviamente ragio-
ne il sindaco. Peccato che il contributo del co-
mune non sia poi irrilevante, quasi sette milio-
ni di euro nel 2004 (quaranta dallo stato) e che
la Scala sia di Milano.

In mezzo ci si mise il malumore tra Muti e
Fontana, prime avvisaglie nella primavera del
2003, quando venne liquidato il direttore artisti-
co Paolo Arcà. Muti accusò la direzione artisti-
ca di non avere una strategia degna del teatro.
La baruffa scaligera assunse presto toni aspri. Il
consiglio d’amministrazione per calmare le ac-
que chiamò Meli e invitò Fontana ad andarse-
ne. Poi di fronte al complicato restauro del

teatro e nell’affannosa
corsa all’inaugurazione,
Fontana restò in trincea,
Meli prese ufficio, si pre-
parò la festa. Chiuso il ca-
pitolo (mai tante pagine
di giornali inneggiarono
al trionfo con toni tanto
incantati e parole tanto
estasiate), si ritrovarono
tutti, la Fondazione, Mila-
no, lo stato italiano, il suo
governo (che intanto di-
mezzava i fondi per lo
spettacolo) con un teatro
in deficit, un’altro teatro
e cioè l’Arcimboldi senza
scopo apparente, un so-
vrintendente da licenzia-
re e un sovrintendente da
promuovere. Tutto, o
quasi, a spese di noi mo-
desti cittadini (pure l’Ar-
cimboldi, anche se si rac-
conta la favola del regalo

di Tronchetti, «graziato» però del pagamento
di oneri di urbanizzazione alla Bicocca).

L’ultimo atto ha il sapore dello scandalo.
Per la solita legge del contrappasso Carlo Fonta-
na, che nacque alla Scala nei primi anni settan-
ta, discepolo del grande Paolo Grassi, figlio di
Ciro Fontana, socialista storico e mitico segreta-
rio comunale ai tempi del centro sinistra, si
ritroverà in mezzo alla strada ma non sul lastri-
co, diventando bandiera dell’istituzione e dei
diritti pubblici, dopo aver tanto inseguito una
fondazione di diritto privato. La Scala affonda:
la figuraccia è internazionale, l’arroganza è dei
soliti noti con l’istinto di prendersi tutto. Come
profetizzò Previti: «Non faremo prigionieri».

Se la decadenza della Scala aveva bisogno di una
conferma, ora ce l’ha. Il cambio della guardia al
vertice è un’operazione che - se non è sporca -
certo non è trasparente. Quali interessi nasconde
la crisi risolta, solo in apparenza, con la precipito-
sa elezione di Meli al posto di Fontana?
Poiché la Fondazione vive principalmente con pub-
bliche sovvenzioni, la domanda non è soltanto
lecita ma doverosa. L’incompatibilità di carattere
tra i dirigenti del teatro non è una spiegazione
accettabile, anche se ha un precedente da non
dimenticare: l’impennata del maestro Muti che,
alcuni anni or sono, avrebbe voluto cacciare il
direttore artistico Mazzonis di cui tutti ricordano
l’esemplare attività. Fu, anche quella, una crisi

inspiegabile risolta senza spiegazioni. Ora, però, la
situazione è diversa, e la comparsa di uno spregiu-
dicato agente teatrale nella gestione scaligera ag-
giunge ombre che sarebbe opportuno diradare.
Una cosa sola è sicura: il futuro del gran teatro è
tutt’altro che roseo e, per di più, viene ipotecato da
un Consiglio di Amministrazione che, prossimo
alla scadenza, anticipa soluzioni spettanti al pros-
simo Consiglio. La procedura, tutt’altro che corret-
ta, rivela un’urgenza perlomeno sospetta. Non sia-
mo noi a dirlo, ma gli stessi dipendenti del teatro,
costretti a scioperare per ottenere le risposte che il
Sindaco di Milano, presidente per legge della Fon-
dazione, non sente la necessità (politica e morale)
di offrire.

PUBBLICHE SOVVENZIONI, PRIVATE OPERAZIONI
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Il capriccio ha vinto e il risultato è
esplosivo: il cda (Mediaset e

Tronchetti) ha licenziato
anzitempo il direttore artistico

Fontana e ha promosso Meli che a
loro piace di più. Opposizioni e
lavoratori insorgono: saltano le
prime. E la Scala - bella, senza

soldi e privatizzata - frana

Ieri mattina i dipendenti
del teatro hanno issato
uno striscione: «Fuori i
mercanti dal tempio della
lirica». Musica e proteste
in strada

Con solo un quarto
dei finanziamenti il potere
è nelle mani dei privati
Tutti amici di Forza Italia
Bell’esempio di efficienza
questo

‘‘ ‘‘
«ROCKPOLITIK» DI CELENTANO
AL VIA A OTTOBRE O NOVEMBRE
Tutto risolto con Adriano Celentano, il
suo programma, Rockpolitik, previsto
su Raiuno andrà in onda tra ottobre e
novembre. Lo ha detto il direttore Affari
legali della Rai, Rubens Esposito, ieri a
Napoli. «Con Celentano - ha detto
Esposito, a margine di una audizione in
corso all'Authority per le comunicazioni
- tutto bene. La trasmissione la farà, a
ottobre-novembre». Si dovrebbe
concludere così la tormentata genesi di
Rockpolitik, prima annunciato, poi
sospeso, poi addirittura - sembrava,
almeno - soppresso. Del resto non è
una novità che i programmi del
«molleggiato» siano sempre al centro
di accese polemiche.

L’assessore si dimette, il sindaco traballa

Rubens Tedeschi

Presidio
dei lavoratori

del teatro
della Scala

Foto Herm/Emblema

MILANO Dopo il licenziamento di Carlo Fontana, l’assessore che
si dimette e le opposizioni che chiedono le dimissioni del sinda-
co. Primo clamoroso capitolo del dopo Scala: Salvatore Carrub-
ba, ex direttore del Sole 24 ore, assessore alla cultura dal 1997,
quando si insediò la prima giunta Albertini, dopo tre quarti d’ora
di colloquio con il sindaco, ha deciso che non era il caso di
restare e ha dato le dimissioni. Le ha annunciate in un breve
comunicato. La motivazione: «motivi personali e una carenza di
informazione nei suoi confronti, oggi come in passato, sulla
vicenda Scala». La decisione di Carrubba arriva a sancire un
dissenso nei confronti di Albertini che si era manifestato in varie
altre circostanze, l’ultima volta in occasione del dibattito in giun-
ta a proposito della cessione di quote pubbliche dell’azienda
energetica municipale. Carrubba si era mosso negli ultimi tempi
in modo autonomo nel panorama politico milanese e aveva
organizzato un vero e proprio laboratorio politico cittadino,
«Milano 06» (da 2006, scadenza elettorale anche per il consiglio
comunale milanese). Salvatore Carrubba è stato comunque la
personalità di maggior spicco della giunta Albertini: le sue dimis-
sioni danno un segnale chiaro della profonda crisi che traversa la
pubblica amministrazione (e non solo in rapporto alla vicenda
Scala), al punto che tutte le opposizioni hanno chiesto al sindaco

di farsi da parte. «Di fronte all'ennesima crisi politica della Giun-
ta Albertini - afferma la dichiarazione congiunta - dopo le dimis-
sioni dell'assessore Pagliarini e l'uscita della Lega dalla Giunta,
dopo il voto di sfiducia nei confronti del presidente del consiglio
da parte della stessa maggioranza, dopo infine il licenziamento
del sovrintendente Fontana oggi, e le conseguenti dimissioni
dell'assessore Carrubba... è ora che il Sindaco Albertini si dimet-
ta... la sua distanza dalla città e dalle sue istituzioni è ormai
insanabile. La parola torni ai milanesi, siano loro a giudicare il
sindaco e la sua maggioranza».

In questa situazione pesano anche le critiche di un altro
esponente milanese di Forza Italia, Roberto Caputo, vice presi-
dente del consiglio provinciale, e del capogruppo leghista a Palaz-
zo Marino, Matteo Salvini. Caputo ha parlato di «grave ferita» e
di «inopinata scelta»: «L'allontanamento del sovrintendente, per
nulla motivato a pochi mesi dalla scadenza del suo incarico e di
quello dell'attuale cda, segna una brutta pagina per Milano».
Salvini è stato duramente polemico: «È stato compiuto un errore
grave con la cacciata di Fontana. La città non ha bisogno di
padroni ma di dialogo. Mi chiedo se la Casa delle Libertà abbia
perso la bussola o sia prigioniera di interessi personali». Non è
quella di Caputo l’unica voce di Forza Italia. S’è sentita anche

quella di Maurizio Bernardo, coordinatore cittadino, che ha sco-
perto la congiura del centrosinistra: «Sulla Scala vedo la montatu-
ra in un caso dalle tinte tutte politiche, quelle del centrosinistra...
La sinistra butta fango... Forse tutti i nodi si scioglieranno, quan-
do vedremo Fontana candidarsi per la sinistra..».

Accuse ad Albertini sono venute anche dalla Camera del
lavoro e dal sindacato lavoratori della comunicazione Cgil. Gior-
gio Roilo e Bruno Cerri hanno denunciato il comportamento del
sindaco, per «uso privato di un patrimonio che non è solo dei
milanesi ma del mondo». E hanno chiesto l’impegno dei cittadi-
ni a sostegno della lotta dei lavoratori scaligeri.

Ieri pomeriggio si sarebbe dovuta tenere una seduta del
consiglio comunale. È stata sospesa. Lunedì la seduta sarà straor-
dinaria e sul tema della Scala. Chissà se ci sarà anche Albertini,
che ha avuto tra l’altro l’onere di firmare la lettera di licenziamen-
to: «Egregio Dott. Fontana, qui le unisco copia della delibera... Il
suo incarico di Sovrintendente e il suo rapporto di lavoro cessa
dunque con effetto immediato con data odierna ... mi appello al
suo senso di responsabilità e di grande professionalità perchè
presti acquiescenza alla delibera suddetta nel superiore interesse
del Teatro alla Scala...». Per l’italiano sarebbe stato meglio un
«cessano». Plurale.

scontro in giunta a Milano
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«Fatua, sciocca, zuccherosa, leziosa e falsa»: così,
con affettuosa ira, Elsa Morante definì la prima
commedia dell'amica Natalia Ginzburg. Da allora,
era il 1964, la scrittrice produsse vari testi teatrali,
dieci in totale. Sempre col pudore di una che stava
cercando una lingua non letteraria, parlata, dicibile
in palcoscenico, vicina a quella della vita che cam-
biava. I giudizi dei critici furono spesso severi, an-
che se alcuni riconoscevano dei meriti evidenti alle
sue infinite conversazioni ricche di umorismo, spin-
te a frugare nelle pieghe, nelle ferite, nelle assenze.
Oggi, forse perché parliamo tutti tanto, sul vuoto, è
in atto un vero e proprio recupero di quel teatro.
Dopo Ti ho sposato per allegria con la regia di
Valerio Binasco, dopo Dialogo /Il cormorano fir-

mato da Werner Waas, arriva per la prima volta in
palcoscenico La porta sbagliata. Lo allestisce Ugo
Gregoretti con Giangiacomo Ladisa e Maria Teresa
Pintus, affiancati dai giovani Paolo Stella, Micaela
Incitti, Giovanni Maria Currò (al Teatro dell'Oro-
logio di Roma fino a domenica). Gregoretti ci ha
raccontato il suo cammino da neofita nell'opera di
questa autrice.
Crede che sia in atto una riscoperta del teatro di
Natalia Ginzburg?
«Non lo so. Ma se è così, penso che se lo sia merita-
to. In realtà, io mi sono avvicinato a questo testo
perché l'impresario, nonché primo attore dello spet-
tacolo, me lo sottopose alla lettura. Non lo conosce-
vo. L'ho trovato seducente e ho detto subito di sì».

Che cosa l'ha sedotto in questi dialoghi domenicali
di tre uomini e due donne senza qualità, in crisi
matrimoniale o di identità, spesso con l'impressione
di aver imboccato "la porta sbagliata"?
«La sua apparente ordinarietà, non voglio usare il
termine abusato e forse inadeguato di minimali-
smo. Mi è sembrato un capolavoro di mimetismo
della quotidianità. Apparentemente sciatto, potrem-
mo perfino dire, ma dotato di una struttura interna
raffinata e rigorosa. In esso coesistono due tipi di
personaggi, su due ribalte: quelli che agiscono nello
spazio scenico e quelli che stanno altrove, che telefo-
nano. Le risposte alle telefonate catapultano in sce-
na altri personaggi che non appaiono e di cui non si
sente neanche la voce. Eppure la madre e la suocera,

disegnate attraverso le risposte del figlio o della
figlia, hanno una grande incisività. Nello stesso mo-
do entra in scena Cencio, il marito della nevrotica
Angelica, il protagonista invisibile. Anche se non lo
vediamo mai, è forse più vivo degli altri che stanno
lì».
Questo testo è stato scritto alla fine del 1968 e
presenta personaggi borghesi in crisi. Ha tenuto
conto, in qualche modo, di quella data?
«Non troppo. Il mio obiettivo era che il testo cam-
peggiasse in tutta la sua consistenza autonoma.
Sarebbe stato facile, per esempio, mettere musiche
di quell'epoca. E invece l'unica musica è quella delle
frasi, di quel parlare ordinario. Anche la scena è
quasi inesistente: i personaggi, soltanto, si muovono

come in un acquario bianco. E ogni tanto si vedono
copie di riviste di quegli anni, "il Manifesto", "The
Monthly Review". Ma non so se è un Grande fred-
do nostrano, come sostiene Ladisa».
I cinque personaggi sono figli del boom, incapaci di
crescere, dipendenti, anche economicamente, dalle
madri. Come ha impostato il lavoro con gli attori?
«Accanto a due professionisti collaudati ho voluto
tre ragazzi giovani, dotati di disinvoltura e vitali-
tà».
Lei è stato uno dei promotori dell'incontro di lunedì
scorso all'Eliseo di Roma contro i taglia alla cultura.
Come vede il futuro del teatro italiano?
«Perlomeno in difficoltà, come il cinema, la musica
e tutte le altre attività artistiche e culturali che
senza un consistente intervento pubblico non posso-
no sopravvivere. Il teatro, se vuole conservare una
funzione educativa, se non vuole diventare teatraccio
di mercato, deve essere sostenuto adeguatamente».te
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GREGORETTI HA APERTO «LA PORTA SBAGLIATA» E NATALIA GINZBURG L’HA SEDOTTO

«Cuore sacro»: quanto costa un’aureola
Ozpetek disegna un film strano e a suo modo riuscito: storia di una padrona verso la santità

Il film con Keanu Reeves è un magnifico pastone trash. Demoni in lotta sulla nostra pelle ma c’è il nostro eroe. E per fortuna anche l’ironia

«Costantine»: solo il sacro ci fa smettere di fumare

C’è modo e modo di essere
mistici: qui accanto farete la
conoscenza di due film che
parlano di religione in modi
che non potrebbero essere più
diversi: l’americano Constanti-
ne di Francis Lawrence e l’ita-
liano Cuore sacro di Ferzan
Ozpetek. Ma per fortuna nell’of-
ferta del week-end, oltre al sa-
cro, c’è anche il profano...
THE ASSASSINATION Ne ab-
biamo ampiamente parlato ie-
ri, ma vale la pena di ricordare
che l’esordio dell’americano
Niels Mueller è davvero rag-
guardevole. Sean Penn (bravis-
simo) è un travet che nell’Ame-
rica degli anni ‘70 studia la
«nobile» arte del venditore.
Poi si indigna, decide che se la
sua vita è uno schifo la colpa è
del presidente Nixon e si orga-
nizza per eliminarlo. Film politi-
co, non manicheo, non propa-
gandistico, che scava in pro-
fondità. Tra i produttori Alfon-
so Cuaron e Alexander Payne.
ORA E PER SEMPRE Film ita-
liano che parte da una leggen-
da calcistica (il grande Torino)
per esaltare i valori della me-
moria e dell’identificazione. La
trama va avanti e indietro nel
tempo e gira intorno a una
tromba, quella che suonava la
carica al Filadelfia quando Maz-
zola e soci non riuscivano a
segnare. Nel cast Gioele Dix,
Giorgio Albertazzi, Dino Abbre-
scia. Dirige Vincenzo Verdec-
chi, granata doc.
SHARK TALE Cartoon acquati-
co che ha suscitato qualche po-
lemica perché uno squalo catti-
vo (doppiato, in originale, da
Robert De Niro) getterebbe cat-
tiva luce sugli italo-americani.
Per la serie: l’idiozia non ha
limiti (e infatti deborda negli
oceani). Il film è grazioso, ma
non è il migliore fra i tanti car-
toon arrivati in tempi recenti
dall’America (Shrek e Gli incre-
dibili sono di ben altro livello).
Un pesciolino millantatore (ha
un po’ la faccia, e in originale
anche la voce, di Will Smith) si
spaccia per un eroe dei sette
mari e finisce per cacciarsi nei
guai con una famiglia di squali
mafiosi. Per fortuna uno di lo-
ro è vegetariano...

Dario Zonta

Nel film Costantine con Keanu Reeves si vedono
cose che «voi» umani non potreste neanche im-
maginare. Un Arcangelo Gabriele anarco-maoi-
sta (Tilda Swinton, sempre conturbante) che,
stanco della filosofia «perdonista» dell'Altissimo,
tenta un golpe «bianco» contro la potenza divina
stringendo un patto con il figlio di Satana, di
nome Mammon (!), che mal sopporta l'indolen-
za del padre luciferino, troppo rispettoso degli
accordi di pace intercorsi secoli fa tra lui e l'altro,
secondo cui nessuna delle due super potenze può
ingerire sui fatti della vita terrena, ma solo soffia-
re influenze malefiche o benefiche attraverso i
mediatori cosidetti «sangui misti», ovvero angeli
e demoni. Un esorcista anti-eroe «matrixiano» di

nome Costantine (Reeves), malato terminale di
cancro ai polmoni per fumo, già suicida ma redi-
vivo per volontà divina perché ha in dote di scova-
re demoni tra le persone e per missione di cacciar-
li all'inferno… Per farlo ha un arsenale che fareb-
be ingiallire il più audace degli 007: frammenti di
pietre della via di Damasco, schegge delle pallotto-
le che hanno colpito il Papa, un brandello del
manto di Mosé, ampolle d'acqua del fiume Gior-
dano, ma anche uno scarabeo egiziano intrappo-
lato in una scatola di fiammiferi, una fiala con il
respiro infiammabile di un drago e poi un volga-
re mitragliatore circolare, però, con pallottole fu-
se in metalli di medaglie vattelappesca. Un Lucife-
ro oncologo tutto vestito di bianco (trovatona!)
che chiamato da Costantine per riportare a casa
quel figlio di Mammon, lo ringrazia estraendogli
una massa tumorale dai polmoni (in verità la

faccenda è un po' più complicata, ma…). Un
contadino messicano impossessato che trova la
«lancia del destino», un pugnalotto shakeasperia-
no, avvolto in una bandiera nazista. Un gatto
navigatore che se lo guardi negli occhi con i piedi
immersi in una bacinella ti fa fare un'andata e
ritorno all'inferno.

Può bastare? E ci credereste se vi diciamo che
tutto ‘sto popò di roba è un clamoroso «spotto-
ne» contro il fumo di sigaretta? Costantine fuma
come un turco e nonostante sia un anti-eroe (che
vuol dire poi «anti-eroe»! qualcuno un giorno ce
lo spiegherà: è un eroe che non se la tira? Allora
non è il caso di Reeves/Costantine!) gli è stato
diagnosticato un tumore ai polmoni. Ha poche
settimane e poi andrà all'inferno (perché è reo di
suicidio, e pertanto condannato), nonostante tut-
ti i diavoli che ha spedito indietro. Bene, alla fine,

dopo aver sgominato bande di mostri bavosi, do-
po essersi fatto un giretto all'inferno, dopo aver
gabbato l'Arcangelo Gabriele e il compare Mam-
mon e dopo l'intervento a polmoni aperti opera-
to da Lucifero, smetterà di fumare passando alle
più tranquille gomme. Morale: è dura, veramente
dura, smettere di fumare! Se il film volesse indur-
re a smettere, forse ha sbagliato meccanismo.

Cos'altro c'è da dire: Costantine è un fumetto-
ne cinefilo che va da L'esorcista agli 007, da Colla-
teral a Ghostbuster, da Matrix a… Un film assur-
do e strampalato che fa quasi simpatia, perché
non si prende troppo sul serio, s'innerva qua è là
di una salutare autoironia e ha immaginazione da
vendere… Comunque meglio degli orrendi thril-
ler/horror su anti-cristo e company e se volete
un'alternativa trash e bestiale all'Ozpetek dal Cuo-
re Sacro.

Una scena
di «Cuore

sacro»
di Ferzan
Ozpetek

gli altri
film

Massimo Marino

Alberto Crespi

Rossellini o Matarazzo? Forse entram-
bi, e non è detto che siano in contrad-
dizione. Il turco Ferzan Ozpetek è for-
se l’unico regista italiano che lavori
sulla memoria storica del nostro cine-
ma. Basterebbe, a conferma, la scelta
di due attrici come Lisa Gastoni ed
Erika Blanc per interpretare le zie di
Barbora Bobulova in Cuore sacro, il
film che esce oggi nei cinema. La Ga-
stoni fu nel ‘68 l’eroina di Grazie zia,
di Salvatore Samperi (titolo, e anno,
epocali...), la Blanc fu una delle dive
sexy degli anni ‘60 e ‘70 (Ozpetek
l’aveva già riscoperta nelle Fate igno-
ranti). E vale la pena di ricordare che
è stato lui, nella Finestra di fronte, ad
offrire l’ultimo ruolo della carriera a
Massimo Girotti.

Ma torniamo a Rossellini e a Ma-
tarazzo. Cuore sacro è melodramma
allo stato puro, il genere nel quale il
vecchio Raffaello si specializzò ai tem-
pi di Amedeo Nazzari e Yvonne San-
son. Ma è anche la storia di una don-
na ricca che si spoglia (metaforica-
mente e non) dei propri beni per dar
tutto ai poveri: e quindi non può non
ricordare, oltre alla figura di San Fran-
cesco, la Irene di Europa ‘51, uno dei
misconosciuti capolavori di Rosselli-
ni con la Bergman. E, ma guarda un
po’!, si chiama Irene anche la mana-
ger in carriera di Cuore sacro, brillante-
mente interpretata da una Bobulova
che ormai si è calata nell’«italianità»
al punto da non avere più nemmeno
un filo di accento slovacco.

Irene Ravelli, dunque, è bella, gio-

vane, ricca, cinica. All’inizio del film
ha appena chiuso una speculazione
finanziaria che ha indotto due suoi
amici di famiglia al suicidio. Aiutata

(o manovrata?) dalla perfida zia Eleo-
nora, Irene si accinge a trasformare in
residence il palazzo avìto a due passi
dal Colosseo. Nella magione c’è, però,

la stanza segreta: lì viveva, segregata,
la mamma di Irene; e lì è morta, la-
sciando sulle pareti degli enigmatici
graffiti che sembrano rimandare ai

più disparati simboli religiosi. Irene
non sembra colpita dalla scoperta. È
pronta a imbiancare tutto quanto, a
rimuovere una seconda volta la mor-

te di una donna che la famiglia (zia
Eleonora in primis) sembra aver can-
cellato dal proprio Dna. Ma proprio
davanti al palazzo Irene incontra Ben-
ny, una piccola ladruncola vispa e spu-
dorata che sembra conoscere la vec-
chia casa meglio di lei. Colpita da Ben-
ny, e dalla sua capacità di cavarsela in
qualunque situazione, Irene comincia
a frequentarla. E scopre che la bimba
è mezza diavoletta e mezza santa: aiu-
ta i poveri del quartiere e frequenta la
parrocchia di padre Carras (anche se,
quando lo incontriamo per la prima
volta, lo sfugge dicendo che «è un
poliziotto»). Irene la segue, l’aiuta, in-
travvede un mondo che ha sempre
guardato da lontano, con pietà (non
pietas!) e forse disprezzo...

Ci fermiamo qui, poco oltre metà
film, ma ci siamo capiti: Ozpetek e il
suo sceneggiatore-produttore, Gianni
Romoli, hanno composto un apologo
sul desiderio di Sacro. Irene è una
capitalista feroce che all’improvviso
non diventa una santa, ma decide di
diventare una santa, e il nocciolo del
film è tutto nel verbo «decidere»: non
è detto che basti il sacro fuoco del
Bene per fare, davvero, del bene, e
non a caso il prete amico di Benny si
chiama padre Carras come il prete
dell’Esorcista. Ozpetek e Romoli ne
parlano come di un esorcista alla rove-
scia, che dovrebbe «estrarre» da Ben-
ny, e poi da Irene, l’eccesso di amore.
Certo uno dei temi del film è il contra-
sto tra il desiderio irrazionale di santi-
tà che erompe dal cuore di Irene, e il
volontariato militante, concreto, di-
ciamo pure «sociale» propugnato da
padre Carras.

Il film è molto astuto: descrive
entrambi gli approcci, e non sceglie,
non scende sul piano dell’ideologia o
del proselitismo. Non sceglie nemme-
no una religione contro un’altra: il
professore che tenta di decifrare i mi-
steriosi geroglifici della mamma di Ire-
ne spiega che sono simboli sincretici,
che spaziano fra tutte le religioni in-
ventate dall’uomo: «Le religioni sono
come vascelli che portano ciascuno la
loro verità verso un’unica meta. Trop-
po spesso gli uomini si innamorano
del proprio vascello e dimenticano la
meta». Da parte di un regista che pro-
viene da un paese musulmano, la Tur-
chia, è un messaggio forte. Cuore sa-
cro è un appello al capitalismo nostro
contemporaneo: riscoprite l’Amore, e
senza andare tanto lontano, perché è
dentro di voi. Per essere colpiti dal
film bisogna forse essere minimamen-
te predisposti: uno spirito laico rimar-
rà, magari, freddo, ma dovrà ammet-
tere che il film dice ciò che vuol dire
con sagacia e lucidità. Nel suo genere
(che può piacere o non piacere) Cuo-
re sacro è un film perfetto.
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Nord: nuvoloso su tutte le regioni. Centro e Sardegna:
molto nuvoloso sulla Sardegna con piogge sparse. Nu-
volosità variabile a tratti intensa sulle restanti regioni.
Sud e Sicilia: irregolarmente nuvoloso al mattino ma
con aumento della copertura nuvolosa nel corso della
giornata e con precipitazioni sparse dal pomeriggio.

Nord: parzialmente nuvoloso sulle regioni occidentali, mol-
to nuvoloso sulle restanti regioni. Centro e Sardegna: par-
zialmente nuvoloso sulla Sardegna, molto nuvoloso sulle
restanti regioni. Sud e Sicilia: molto nuvoloso su Campa-
nia, Basilicata, Molise e Puglia settentrionale, parzialmente
nuvoloso sulle restanti regioni.

Un sistema nuvoloso esteso dai Balcani alla Puglia si muove verso
levante; un' area nuvolosa in sviluppo sul Mediterraneo centro-occiden-
talesi muove lentamente verso est/sud-est.

BOLZANO -5 6 VERONA -4 6 AOSTA -6 5

TRIESTE 0 7 VENEZIA -5 4 MILANO -3 5

TORINO -5 3 CUNEO -6 3 MONDOVÌ -2 2

GENOVA 2 6 BOLOGNA -6 3 IMPERIA 3 9

FIRENZE 1 4 PISA 1 6 ANCONA -2 10

PERUGIA -3 8 PESCARA -1 9 L’AQUILA -4 4

ROMA 5 7 CAMPOBASSO -1 4 BARI 3 8

NAPOLI 4 9 POTENZA 2 5 S. M. DI LEUCA 9 13

R. CALABRIA 8 16 PALERMO 11 15 MESSINA 9 17

CATANIA 3 17 CAGLIARI 3 14 ALGHERO 4 9

HELSINKI -15 -8 OSLO -13 -7 STOCCOLMA -5 -4

COPENAGHEN 1 1 MOSCA -12 -6 BERLINO -5 1

VARSAVIA 1 3 LONDRA 1 4 BRUXELLES -1 0

BONN -3 -1 FRANCOFORTE -4 0 PARIGI -6 2

VIENNA 0 3 MONACO -8 1 ZURIGO -4 0

GINEVRA -6 2 BELGRADO 4 8 PRAGA -12 -1

BARCELLONA 4 10 ISTANBUL 7 10 MADRID 0 5

LISBONA 8 14 ATENE 7 16 AMSTERDAM 0 2

ALGERI 1 17 MALTA 9 13 BUCAREST 5 10
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T itoli di coda: fin qui espressione tecnica dell’universo cinemato-
grafico, d’ora in poi è assunta anche da quello editoriale. È la

romana (giovane) minimum fax ad annunciare che da questo mese nei
suoi volumetti appariranno tutte le professionalità che hanno contribui-
to alla nascita del libro. E allora è il momento di fare un po’ di storia del
prototipo, i titoli di coda, appunto, che appaiono sul grande schermo:
un tempo le professionalità che avevano il privilegio di questa pubblici-
tà (perché il divismo dei loro nomi faceva cassetta) si contavano sulle
dita. Regista e attori, stop (con preminenza degli attori a Hollywood,
del regista da noi). Poi sono avanzati gli sceneggiatori. Poi i direttori
della fotografia. Negli ultimi decenni, tutte le professionalità tecniche,
fino a quegli elenchi sterminati, podologo del primo attore compreso,
che appaiono oggi dopo l’ultimo fotogramma. E dietro ogni nuova
categoria finita sullo schermo c’è stata, a Hollywood, una battaglia
sindacale.

Fin qui i titoli cinematografici avevano, nell’editoria, una specie di
corrispettivo non contrattuale nei «ringraziamenti» che l’autore mette-
va in coda al libro, anch’essi in versione Usa cresciuti negli ultimi anni a
dismisura (gli americani ringraziano moglie, marito e figli per averli
sopportati mentre erano assorbiti dalla creazione, ringraziano bibliote-
cari, archivisti, segretarie, tecnici del computer. In un romanzo ci è
capitato perfino di leggere ringraziamenti all’agenzia della propria ban-
ca). Minimum fax, dunque, «regala» invece i titoli di coda ai suoi senza
nessuna battaglia sindacale: sono titoli «octroyés», come quelle costitu-
zioni che i sovrani illuminati regalarono ai loro sudditi, senza spargi-
menti di sangue, prima della Rivoluzione francese. Ma perchè da mini-
mum fax lo fanno? Spiegano che da quando nella sede di Ponte Milvio
si tengono corsi sui mestieri dell’editoria si sono accorti della curiosità
che c’è sull’argomento della «filiera», insomma di come nasce un libro.
E, democratici, vogliono «smontare il mistero e il mito delle case

editrici, spesso avvolte nella nube sacrale della Cultura con la C maiu-
scola, quella che ti dovrebbe salvare dal peccato originale dell’ignoran-
za». Dunque, Venus Drive di Sam Lipsyte (collana Sotterranei) e Atti
Innaturali, Pratiche Innominabili di Donald Barthelme (collana Mini-
mum Classics), sono i primi due romanzi a presentarsi in questa nuovo
e strana veste: con, nell’ordine, titolo, autore, responsabili di traduzio-
ne, revisione della traduzione, impaginazione, editing, correzione delle
bozze, progetto grafico e copertina, stampa, promozione, distribuzione.
A seguire la squadra operativa: i due editori, Daniele di Gennaro e
Marco Cassini, il direttore della collana di narrativa italiana, il capore-
dattore, i redattori, la redazione web di minimumfax.com, il direttore
commerciale, il suo assistente, la responsabile dell’amministrazione, la
sua assistente, il responsabile del magazzino, il responsabile dei corsi, la
responsabile della casa di produzione di documentari Minimum fax
Media, le sue due assistenti, e poi gli «occasional crew», party manager,
assistente ai computer, consulente di redazione e gli speciali ringrazia-
menti agli agenti letterari stranieri che hanno collaborato e ad altri
personaggi decisivi per la riuscita del progetto.

spalieri@unita.it

Paola Boncompagni

L’
Africa a sud del Sahara è un im-
menso giardino in rovina, un con-
tinente ospedale dove la gente so-

pravvive, decimata da guerre decennali, dal-
l’Aids, dalla malaria, dalla fame e dalle cata-
strofi naturali. I due terzi dei malati di Aids
del pianeta vivono qui, gran parte dei quali
non possono permettersi le medicine, per
via del controllo sui prezzi dei farmaci impo-
sto dalle politiche economiche dei paesi ric-
chi. Ogni giorno, l’Aids uccide in Africa cir-
ca 6.700 persone. L’aspettativa media di vita
è scesa a 41 anni, di 36 anni inferiore a
quella europea. L’Aids, le guerre e la fame
hanno generato ben 34 milioni di orfani, e
l’età media di un africano oggi è di appena
19 anni. Metà della popolazione è affetta da
malattie causate dalla mancanza d’acqua po-
tabile, alla quale due terzi della popolazione
non ha accesso. Se gli affamati del mondo
sono 840 milioni, un terzo di questi vive in
Africa. Oltre il 40% della popolazione
sub-sahariana non ha la possibilità di consu-
mare più di un pasto al giorno. Tutti i giorni
5000 bambini muoiono a causa della diar-
rea o delle sue conseguenze. Ogni secondo,
un bambino africano muore di malaria. Più
di un milione ogni anno. La malaria consu-
ma il 40% della spesa della sanità pubblica, e
annualmente 250 milioni di persone resta-
no indebolite dalla malattia, senza poter la-
vorare o andare a scuola per mesi. Un africa-
no su due sopravvive con meno di un dolla-
ro al giorno, mentre meno del 50% delle
persone ha accesso a strutture mediche.

L’equazione è logica: una sanità pubbli-
ca insufficiente può distruggere il potenziale
economico di un intero continente.

Abituati a pensare agli aiuti umanitari
in Africa come unicamente occidentali,
l’idea che gli africani possano avere un ruo-
lo importante per la propria rinascita, ci
sfiora appena. Eppure sono centinaia di mi-
gliaia gli operato-
ri umanitari afri-
cani che lavora-
no per lo svilup-
po nel vastissi-
mo territorio su-
bsahariano, alla
ricerca di solu-
zioni ai grandi
problemi che af-
fliggono
un’enorme po-
polazione, 600
milioni di perso-
ne. I nostri me-
dia puntano i ri-
flettori quasi uni-
camente sugli
sforzi ed i succes-
si della Comuni-
tà Internaziona-
le, in particolare
sul lavoro delle
agenzie delle Na-
zioni Unite e al-
cune Ong stra-
niere. Raramen-
te si mette l’enfa-
si sul lavoro svol-
to dagli africani
stessi, sui meto-
di utilizzati e i ri-
sultati ottenuti.

A questo proposito vale la pena mettere
in luce il lavoro della «African Medical &
Research Foundation» (Amref), la principa-
le Ong africana di aiuti medici, che dal 1957
opera in tutti i paesi dell’Africa orientale. La
peculiarità dell’organizzazione è il suo perso-
nale altamente qualificato composto al 95%
da professionisti africani: da quasi 50 anni
Amref forma medici, operatori sanitari, in-
fermieri, sociologi e ingegneri, destinati a
lavorare nelle strutture sanitarie in Kenia,
Sud Africa, Tanzania e Uganda, Etiopia e
Mozambico. Inoltre la fondazione ha uffici
e progetti in Ruanda, Somalia e Sudan, ma è
anche attiva con corsi di formazione in 27
paesi del continente. È presente capillarmen-
te nel territorio, con ospedali, cliniche e am-
bulatori, istituti di formazione e progetti di
sviluppo, in collaborazione con i governi di

ciascun paese e i rispettivi ministeri della
sanità.

Nella vastissima regione che va dal Su-
dan al Sud Africa, la più colpita da guerre di
lunga durata e dall’Aids, Amref ha svolto sin
dall’inizio dell’epidemia un ruolo chiave nel-
la lotta al virus, agendo con strategie per la
prevenzione e a livello clinico, oltre a con-
durre progetti di ricerca che hanno ottenuto
importanti risultati. Ciò che distingue
Amref dal consueto lavoro dell’Onu e di
altre Ong, è il suo metodo di lavoro con le
comunità, o «Community Based Health Ca-
re», che mira al miglioramento della salute
della gente nei villaggi attraverso la forma-
zione di personale adeguato e la presenza di
strutture sanitarie di base, affinchè le comu-
nità possano rendersi autosufficienti.

Il quartier generale di Amref si trova a
Nairobi, dove abbiamo intervistato il suo

Presidente, la professoressa Miriam Were.
65 anni, medico e professore universitario,
ha lavorato a lungo con alcune agenzie delle
Nazioni Unite in più paesi dell’Africa orien-
tale ed è presidente del «Kenya National
Aids Control Council».

Professoressa Were, lei ha dedicato
tutta la sua vita agli aiuti medici in
Africa. Quali sono stati gli sviluppi
più significativi a cui ha assistito du-
rante la sua carriera?
«La sfida all’inizio, quando in Kenia la

sanità raggiungeva solo l’1% delle persone, è
stata quella di gettare un ponte tra il sistema
medico tradizionale e quello moderno. Le
comunità dei nostri villaggi erano molto pas-
sive allora, la sanità era in mano ai guaritori
o ai missionari. Il sistema coloniale aveva
deresponsabilizzato i singoli individui. Ab-
biamo capito che l’unico modo per progre-
dire era quello di ridare potere e indipenden-
za alla gente nei villaggi».

Qual è il concetto delle Community?
«La maggior parte degli africani abita in

zone rurali remote, lontana da qualunque
struttura sanitaria. Ma se rendiamo indipen-
denti le comunità locali, fornendo loro gli
strumenti, le strutture e i farmaci, e soprat-

tutto formando gli operatori sanitari all’in-
terno delle comunità stesse, allora si può
ottenere un valido sistema di prevenzione,
diagnosi e cura, con risultati concreti. Biso-
gna dare i mezzi ai più poveri, affinché la
buona salute diventi uno strumento per
uscire dal circolo vizioso della povertà».

Grazie a quale meccanismo?
«Una volta per tutte vorrei sottolineare

una cosa fondamentale: la povertà, quella
estrema, uccide lo spirito d’iniziativa. Quan-
do si è molto poveri e molto affamati, si
inizia a pensare di non poter far più nulla
della propria vita. Quando si vive in fondo a
una buca, si ha bisogno di qualcuno che ci
getti una corda per poter risalire. Il sistema
delle Cbhc aiuta la gente a riacquistare la
fiducia in se stessa. Una volta avviato, saran-
no gli abitanti del villaggio a individuare le
proprie priorità, stabilendo se la principale
causa di morte è la fame, la malaria, l’Aids, o
altro. Un primo passo perché poi possano
prendere i provvedimenti necessari in auto-
nomia».

Un sistema poco pubblicizzato dai no-
stri media, per i quali gli aiuti umani-
tari sono unicamente sinonimo di Oc-
cidente.

«Uno dei maggiori crucci nella mia car-
riera è stato dover sentirsi dire per anni da-
gli stranieri che gli africani sono poveri a
causa della loro pigrizia, che non hanno cu-
ra di se stessi e non lavorano duro. So che
per gli occidentali è difficile comprendere,
almeno fino a che non vedono con i propri
occhi, ma bisogna far capire alla gente che
questa povertà è reale e devastante».

Quali sono stati i primi risultati con-
creti del lavoro con le comunità?
«Quando ero un giovane medico, all’ini-

zio degli anni Settanta, ci siamo resi conto
che il 70% delle malattie erano connesse alla
mancanza totale di latrine e del sistema fo-
gnario, specialmente nelle zone rurali. Sia-
mo riusciti a promuovere l’uso delle latrine,
non è stato facile ma i risultati si sono visti
subito. Oggi la gente sa bene che l’uso non
corretto dell’acqua è sinonimo di malattie.
Adesso le madri sono capaci di badare alla
loro salute e a quella dei propri bambini.
Anni di lavoro con le comunità hanno dimo-
strato che nella nostra società le madri svol-
gono un ruolo importantissimo e hanno
molte responsabilità: crescono i figli, si pro-
curano il cibo, lavorano la terra. Quando la
madre è in salute, lo è anche tutta la fami-

glia».
Quali sono state le difficoltà rispetto
all’epidemia del virus Hiv/Aids?
«L’impatto del virus è stato devastante,

ci ha fatto perdere molte delle nostre conqui-
ste e della nostra fiducia. Quando dicevo
alle persone di usare le latrine, spesso mi
ridevano in faccia, come quando ho dovuto
convincerle a cambiare le abitudini sessuali.
Sulle prime non ci davano retta, ma una
volta visto che la malattia gli aveva ucciso il
padre, le sorelle, gli amici, nessuno ha più
negato l’evidenza. C’è ancora un po’ di su-
perstizione, ma ormai tutti sanno che l’Aids
uccide».

E i risultati?
«In Kenia studi recenti hanno dimostra-

to che l’incidenza del virus è scesa dal 14%
al 7%. In Uganda, addirittura dal 18% degli
anni Ottanta al 6% di oggi. Abbiamo lavora-
to sulle metodologie, sulla condivisione del-
le strategie, sulla formazione del personale
sanitario, la distribuzione dei farmaci. Sia-
mo ancora in piena guerra, ma a forza di
campagne, di prevenzione e di lavoro con le
Cbhc, abbiamo ottenuto i primi risultati.
Oggi, grazie all’esistenza dei farmaci anti-re-
trovirali, le persone hanno un po’ più di
fiducia. Sono ancora pochi ad accedere a
queste cure, ma la lotta continua».

Quali sono per Amref i maggiori pro-
blemi legati al virus da affrontare nel-
le comunità?
«L’Aids ci ha lasciato milioni di orfani

in tutto il continente, in Uganda per esem-
pio siamo molto attivi in questo settore. In
Etiopia Amref si occupa di orfani e vedove,
in Tanzania abbiamo ottenuto risultati eccel-
lenti con i laboratori di analisi. Qui in Kenia
abbiamo avuto un ruolo chiave per la lotta
al virus: collaboriamo con il settore privato
per sviluppare nuovi programmi contro la
stigmatizzazione, perché la gente impari a
non isolare i malati».

Qual è la strategia contro la malaria?
«La malaria ci sta uccidendo, alcuni stu-

di dicono che fa più vittime dell’Aids. Par-
lando di prevenzione penso che il rimedio
possa essere il più semplice: l’uso di zanzarie-
re intrise di disinfettante. Studi importanti
dimostrano che così facendo incidenza della
malattia diminuisce drasticamente. Questo
tipo di prevenzione va soprattutto a favore
delle donne in gravidanza e dei bambini,
che hanno entrambi un sistema immunita-
rio a rischio».

Per noi occidentali sembrerebbe un
ostacolo sormontabile…
«Quello che ai vostri occhi può sembra-

re facile, è spesso una grande sfida qui in
Africa. La prima domanda è: chi paga le
zanzariere? Secondo: chi le trasporta? Vede,
si dovrebbe innanzitutto chiarire che quan-
do si dice che la metà degli africani vive con
meno di un dollaro al giorno, questa è realtà.
Quel dollaro serve per la colazione, il pran-
zo, la cena, per la scuola dei figli, per le
medicine. Ditemi come potrebbe entrarci an-
che l’acquisto di una semplice zanzariera».

Quali sono stati i momenti più dram-
matici nel suo lavoro di medico in
Africa?
«Sicuramente il giorno che ho visto la

speranza svanire dalle facce della gente,
quando che l’Aids è diventato un problema
serio. Inoltre, è sempre stato penoso sentir
dire dagli africani che tutto sembra comun-
que fatto apposta affinché l’Africa non si
renda mai indipendente. Io invece ho molta
fiducia, stiamo trovando il modo di rompe-
re il circolo vizioso della povertà. Ma come
contrastare questa povertà, le malattie e la
corruzione, se prima non si offre alla nostra
gente la possibilità di svilupparsi e rendersi
indipendente?»

Qual è il suo sogno africano?
«Il mio sogno è che l’Africa contribuisca

al suo proprio sviluppo. È qualcosa che in
parte già succede, ma non è abbastanza evi-
dente. Vede, spesso perfino noi africani sia-
mo i primi a dire “ci manca questo e quest’al-
tro, non abbiamo quello…”, sono anni che
vado dicendo che invece di sottolineare ciò
che non abbiamo, dovremmo guardare a ciò
che di più prezioso possediamo in abbondan-
za, e cioè milioni e milioni di comunità! So-
no ovunque nel continente, è questa la no-
stra vera ricchezza. Dobbiamo valorizzarla».
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William Shakespeare

In Africa la malaria fa più
vittime dell’Aids. Eppure
basterebbe mettere le reti

alle finestre. Perchè non è così
semplice come sembra?

Lo racconta Miriam Were
presidente di una Ong

tutta africana di aiuti medici

Non siamo in cima
al berretto della fortuna,
ma nemmeno sulla nappa
delle sue scarpe

I finanziamenti per i progetti di AMREF provengono dalle donazioni dei
governi nazionali, di agenzie dell’Onu, dell’Unione Europea e del settore
privato. I fondi, circa 20 milioni di dollari l’anno, vengono raccolti attraverso
gli uffici di AMREF in 12 paesi tra Europa e Nord America. Dal Sudan al Sud
Africa, AMREF visita, vaccina, cura, opera e istruisce ogni giorno migliaia di
persone. Negli ultimi 48 anni i suoi celebri "Flying Doctors" hanno salvato
centinaia di migliaia di vite, raggiungendo con i propri aerei pazienti a rischio
nelle zone più remote del continente. Il quartier generale di AMREF si trova a
Nairobi, le 500 persone che costituiscono il suo personale specializzato
agiscono in tutto il territorio orientale, formando ogni anno 4000 «Communi-
ty Health Workers», assistenti sanitari che fanno parte delle comunità stes-
se. L’ufficio di AMREF Italia si trova a Roma. Delle 12 filiali della fondazione
sparse per il mondo, AMREF Italia è quella che raccoglie i finanziamenti più
consistenti. AMREF Italia ha messo a punto un’innovativa e originale strate-
gia di comunicazione: si va dagli interventi in tv e al cinema di testimonials
come Giobbe Covatta, Sveva Sagramola e Luca Zingaretti, alla produzione di
alcuni documentari, come il bellissimo Big Brother AIDS, girato in Uganda
da Giulio Cederna e Paolo Novelli; campagne stampa, come «Facciamo
crescere il lavoro nero», Di AMREF Italia è anche il "Pinocchio Nero", spetta-
colo teatrale del regista Marco Baliani, che dopo due anni di lavoro nelle
baraccopoli di Nairobi, ha trasformato 20 ragazzi di strada in attori. Il
Pinocchio, che ha già riscosso un grande successo lo scorso autunno a
Roma e a Palermo, tornerà in primavera con una tournée nazionale.
(www.amref.it/ e-mail: info@amref.it)

Segnaliamo tre libri appena arrivati in
libreria, che hanno l’Africa in comune:
Africa di Bartholomäus Grill (Fandango,
pp. 377, euro 16,50), ritratto del Conti-
nente visto dal giornalista tedesco corri-
spondente in Africa. Anche Una domeni-
ca in piscina a Kigali di Gil Courtemanche
(Feltrinelli, pp. 207, euro 16) ci racconta
l’Africa vista da un giornalista occidenta-
le (canadese), seppure in forma di ro-
manzo. Ed è firmato da un africano, Da-
mon Galgut, il romanzo Il buon dottore
(Guanda, pp. 247, euro 14,50) che de-
scrive il SudAfrica post-apartheid.

ex
li

br
is

cos’è l’Amref tre
libri

Maria Serena Palieri

In alcune zone
dell’Africa la malaria
fa più morti dell’Aids
E dire che
basterebbero delle
zanzariere...
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70 anni fa nasceva
il settimanale (chiuso
nel ’97) che piaceva
anche alle ragazze
E che aprì a «Grand
Hotel»

Ermanno Detti

S
e lo ricordano in molti l’Intre-
pido. E parlano subito dei suoi
albi fratelli, come Il Monello o

gli Albi dell’Intrepido. Poi ricordano,
alla rinfusa, alcuni eroi celebri: Chio-
madoro, Liberty Kid, Billy Bis, Cri-
stal, Cuordiviola, Pedrito el Drito,
Arturo e Zoe, Lone Wolfe. E restano
sorpresi quando si dice che questo
giornaletto non esce più da parecchi
anni. In effetti l’Intrepido non è più
nelle edicole dal 1997, ma la sua di-
scesa era iniziata anni prima. Oggi
compare soltanto nelle fiere amato-
riali di fumetti sotto forma di volu-
moni che dal 1992 ristampano le sto-
rie più belle pubblicate una cinquan-
tina di anni fa a pun-
tate: Il Principe del
Sogno, Bufalo Bill, Il
Cavaliere Ideale, Ro-
land Eagle, Forza
John.

Nato ben set-
tant’anni fa, precisa-
mente il 23 febbraio
1935, sull’Intrepido
si sono divertite e
forse anche formate
intere generazioni.
Il suo lungo succes-
so ha una precisa ra-
gione, la capacità de-
gli editori di coglie-
re gli umori diffusi
e di adeguarsi ad es-
si mutando più vol-
te formato e impo-
stazione dell’albo.

L’Intrepido na-
sce come fumetto
popolare per iniziativa dei fratelli Ci-
no e Domenico Del Duca che già agli
inizi degli anni Trenta avevano dato
vita alla casa editrice Universo con le
pubblicazione della Risata e del Mo-
nello. Con l’Intrepido proponevano
un’idea nuova, che non avrebbe su-
scitato resistenze nel regime fascista
e avrebbe avuto una vasta diffusione
popolare: creare fumetti di matrice
italiana basati sull’avventura, sull’ero-
ismo, con personaggi intrepidi e in-
tessere nelle storie grandi sentimenti,
grandi amori più o meno contrasta-
ti, valori ben definiti come il senso
dell’onore e dell’amor di patria. Era-
no i temi classici del romanzo popo-
lare ottocentesco, depurati però de-
gli elementi più scabrosi e soprattut-
to trasportati in un albo a fumetti di
ampio formato, con colori vivaci,
con disegni a mezza tinta che alludes-
sero al realismo fotografico, con eroi-
ne belle e con eroi vigorosi collocati
possibilmente in luoghi esotici.

I primi soggetti erano dello stesso

Domenico Del Duca che diede vita ai
famosi racconti del Principe Azzurro
e di Cuordiviola, e di esperte scrittri-
ci di rosa, come Luciana Peverelli,
già direttrice del Monello, e Wanda
Bontà che crearono, insieme ad altri
o da sole, le storie palpitanti di Cuore
garibaldino, Ribelle Azzurro e Cavalie-
re Ideale. Con il tempo si aggiunsero
altri sceneggiatori, come i grandi Lui-
gi Grecchi e Antonino Mancuso, e
numerosi validi disegnatori, come
Carlo Cossio, Erio Nicolò, Alvaro
Mairani, Lina Buffolente, Ferdinan-
do Fusco.

Nell’Intrepido troviamo fin dalle
origini tutti i filoni della narrativa
popolare classica. C’è il filone dei ra-
gazzi coraggiosi come Dino piccolo
siciliano, Il piccolo patriota, Il piccolo
mozzo, Il piccolo condottiero. C’è il
filone cappa e spada, come Capitan
Sparviero e Il filubustiere di Corfù.
C’è il filone degli orfanelli, come Ol-
ga l’orfanella eroica o L’orfano di Ca-
dice. C’è il filone dei poliziotti giusti-

zieri, fra i quali sono sorprendente-
mente presenti anche donne detecti-
ve come Diana, signorina poliziotto.
C’è perfino il filone western.

Il successo dell’albo è tale che var-
ca rapidamente le Alpi e riscuote am-
pi consensi soprattutto in Francia. A
leggerlo non sono solo i ragazzi, a cui
all’epoca gli albi a fumetti erano qua-
si esclusivamente destinati, ma an-
che le ragazze che trovavano per la
prima volta nelle pagine colorate
molti ingredienti del romanzo rosa. I
titoli delle storie, pubblicate a punta-
te, erano studiati e costruiti con paro-
le chiave, spesso esotiche, in modo
da colpire l’immaginario e toccare
l’emotività. I nomi delle eroine evoca-
vano sovente meraviglie della natu-
ra: Aurora, Stella, Orchidea, Airis,
Eli, Tundra, Maja, Fiordirosa, Rossel-
la… Questo doppio binario, avventu-
ra e sentimento, continua nel dopo-
guerra, tanto che negli anni Cinquan-
ta e Sessanta, quando il formato del-
l’Intrepido è ormai ridotto a un ele-

gante libretto, troviamo nella posta
dei lettori le «Lettere al timoniere»
ove rispondeva ai lettori Roland Ea-
gle, il celebre romantico marinaio co-
mandante dell’Aquila dei sette mari,
e le «Lettere a Cuordiviola», rubrica
in cui si rispondeva alle sole ragazze.
Nel frattempo la casa editrice Univer-
so aveva fondato la famosa testata di
Grand Hotel, uno dei più grandi suc-
cessi editoriali del dopoguerra. Qui
naturalmente, a differenza dell’Intre-
pido ove l’avventura restava comun-
que in primo piano, l’aspetto senti-

mentale era diventato prevalente.
Passano gli anni, giunge la conte-

stazione di fine anni Sessanta che irri-
de i sentimentalismi e poi c’è la con-
correnza che si fa sentire. A metà
anni Settanta la casa editrice Eura, di
cui fa parte la Lancio specializzata in
fotoromanzi, immette nel mercato
Lanciostory e Skorpio. L’Intrepido va-
cilla. Anche i famosi Albi dell’Intrepi-
do, nati come supplementi di qualità
fin dagli anni Trenta con storie auto-
conclusive, sono in rapida discesa.
L’Intrepido cambia pelle, aumenta il
proprio formato e diviene, tra una
storia di fumetti e l’altra, giornale di
varietà. Compaiono numerose rubri-
che di sport, si parla di cantanti, di tv
e di motori. Le storie dei fumetti mu-
tano profondamente, gli eroi sono
spesso poliziotti duri, le donne si fan-
no spregiudicate, prevalgono i colpi
di scena. Viene abbandonato anche
il sistema delle storie a puntate. Mol-
te pagine vengono destinate alle sto-
rie umoristiche, che invece in passa-

to occupavano una o due pagine e
servivano da intermezzo. Ricordia-
mo a tal proposito le tavole di Arturo
e Zoe tradotte dalle strisce americane
Nancy and Sluggo di Ernie Bushmil-
ler e di Pedrito El Drito di Antonio
Terenghi che sull’Intrepido e sugli Al-
bi dell'’ntrepido ci presentò una gu-
stosa parodia di western casareccio.

Alla fine degli anni Ottanta molte
testate popolari sono costrette a chiu-
dere. Negli anni Novanta alla Univer-
so si pensa di poter ancora cambiare
identità, coinvolgendo per l’Intrepi-
do bravi autori italiani (Dal Pra’, La
Neve, Morales, Santarelli, Vincenti).
Il tentativo fallisce e allora altro ade-
guamento ai tempi, sull’Intrepido
compaiono storie erotiche. Ma que-
sta volta i lettori sono sorpresi, scon-
certati. L’Intrepido vola verso una fi-
ne non proprio gloriosa. Non resta
che ristampare, per i pochi appassio-
nati, le storie dell’epoca d’oro che
avevano ospitato e formato i più
grandi fumettisti italiani.

‘‘

Il sottosegretario Mario Pescante ha
riposto ieri, in Senato, a nome del
governo, alle interrogazioni dei ds
Loris Maconi, Vittoria Franco,
Chiara Acciarini, Sergio Zavoli e
Fulvio Tessitore, sul procedimento
di infrazione avviato dalla
Commissione europea, nei
confronti dell’Italia e di altre
nazioni, perc non avere introdotto il
ticket per il prestito dei libri nelle
biblioteche. Gli interroganti
chiedevano al governo di
intervenire presso la Commissione,
per assicurare il giusto equilibrio tra
gli interessi degli autori, editori e
quelli sociali in generale. Non
imporre, quindi, ai Paesi membri il
pagamento del prestito effettuato
nelle biblioteche e nelle istituzioni
pubbliche e di ricerca, lasciando la
possibilità ad ogni Stato di esimere
determinate istituzioni da questo
pagamento. Pescante ha risposto
che il governo non può intervenire
sulla direttiva, ma che sta
studiando una soluzione per
conservare la gratuità dei prestiti,
attraverso l’istituzione, presso il
ministero per i Beni culturali, di un
fondo per la remunerazione del
prestito pubblico su cui far gravare
gli oneri relativi alla remunerazione
degli autori. Essendo molte
biblioteche non statali, si dovrà
prevedere, aggiunge il
sottosegretario, il concorso delle
regioni con risorse proprie. Maconi
si è dichiarato parzialmente
soddisfatto e ha espresso perplessità
sul fatto che il previsto fondo nasca
effettivamente, vista l’attuale
situazione di continui tagli ai
settori della cultura e, in caso
positivo, che comporti una
decurtazione di fondi, già tanto
scarsi, alle biblioteche pubbliche,
arrecando così altro danno a queste
istituzioni. Le biblioteche pubbliche,
con la direttiva, sono, per Manconi,
effettivamente in pericolo. I ds
insistono, perciò, per un intervento
presso la Commissione , per cercare
di evitare la procedura di
infrazione, non solo con il Fondo,
ma contestando alla radice le
motivazioni della direttiva, che
mette in discussione diritti
fondamentali quali la diffusione
della cultura e della conoscenza.

n.c.

«Intrepido»:
grandi sentimenti
e bei fumetti

Qui accanto
un disegno
di Antonio
Salemme
e a destra

una pagina
firmata da

Alvaro Mairano
tratti

dall’«Intrepido»

Un fondo pubblico
per i «ticket»
nelle biblioteche
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D ue preziosi e splendidi inediti: e sarebbero
di Giotto. Sono riemersi dalla pulitura di

alcune tavole trecentesche, custodite nella chiesa
di San Jacopo in Acquavia, adiacente l’Accademia
Navale di Livorno. L’annuncio dell’importante
scoperta è stato dato ieri a Roma dal direttore dei
Musei Nazionali di Pisa Maria Giulia Burresi,
durante la presentazione della mostra Cimabue a
Pisa. La pittura pisana del Duecento da Giunta a
Giottò. La due tavole giottesche saranno esposte
proprio in questa mostra, che sarà allestita al Mu-
seo Nazionale di San Matteo dal 25 marzo al 25
giugno.

La scoperta è avvenuta dopo il restauro delle
due piccole tavole, affidato alla Soprintendenza di

Pisa nell’ambito di uno studio avviato da anni su
opere del XIII e XIV secolo rinvenute sul territo-
rio. Le tavole, ha raccontato Burresi, appartengo-
no probabilmente a un polittico andato perduto,
«uno di quelli usciti dalla bottega di Giotto, che
ancora mancano all’appello». Prima del restauro,
ha proseguito, le opere erano del tutto illeggibili
per le molte ridipinture, compiute nel corso dei
secoli. Le due tavole (72 centimetri di altezza e 35
di base) sono state restaurate da Eleonora Rossi
della Soprintendenza pisana, con un paziente la-
voro durato due anni. La pulitura delle tavole ha
fatto individuare con chiarezza i soggetti: un san-
to monaco, probabilmente San Nicola da Tolenti-
no, e un santo diacono.

S i apre oggi a Napoli, con il convegno interna-
zionale «Letteratura e informazione» (ore 11,

Galleria Mediterranea), la XVI edizione di Galassia
Gutenberg dedicata quest’anno al Mediterraneo e le
sue culture. La giornata inaugurale, dedicata alla
cultura araba, proseguirà con un incontro dell’arabi-
sta Isabella Camera d’Afflitto con la scrittrice algeri-
na Ahlam Mosteghanemi e il poeta giordano
Ibrahim Nasrallah sul tema «Maschile e femminile
nel mondo arabo», dibattito che sarà seguito anche
dall’emittente araba Al Jazeera.

In occasione del «2005 Anno del Mediterraneo»,
Galassia Gutenberg propone quest’anno una vetri-
na internazionale della letteratura, della poesia, del-
l’informazione, della musica e della cultura alimen-

tare dei paesi che si affacciano sul Mediterraneo,
area geografica compresa tra tre continenti e intesa
nel suo costitutivo carattere di luogo di incontro,
confronto e contaminazione di radicate e diverse
culture e tradizioni. Galassia Gutenberg, che durerà
fino a lunedì prossimo, ospiterà venerdì 25 e sabato
26 Ahlam Mosteghanemi una delle maggiori scrittri-
ci arabe, autrice tra l’altro de La memoria del corpo
romanzo ambientato in Algeria. Con la scrittrice
anche il poeta giordano Ibrahim Nasrallah, autore
del premiato Dentro la notte. Diario palestinese. tra
i molti appuntamenti e le moltissime iniziative an-
che una sezione dedicata ai nuovi linguaggi della
rete con il Med blog e il raduno internazionale dei
blogger.

Artiste, la scena è sempre più vostra
Due libri ripercorrono la storia della presenza femminile nell’arte contemporanea
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ARRIVANO DA LIVORNO DUE GIOTTO INEDITI GALASSIA GUTENBERG: DAL MED AL BLOG
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Di Martina Corgnati
esce «Artiste», uno
studio storico che va
dalla fine dell’XIX
all’avvio del XXI
secolo

Il Saggiatore riedita
il catalogo della
mostra «L’altra metà
dell’avanguardia»
curata da Lea Vergine
nell’80

Pier Paolo Pancotto

I
n una stagione come l’ultima,
nel corso della quale l’interesse
per la creatività femminile, anti-

ca e contemporanea, ha mostrato e
continua a mostrare una certa viva-
cità, compaiono due pubblicazioni
che confermano la tendenza in atto.
Una, appena uscita, a firma di Lea
Vergine, l’altra, pubblicata allo sca-
dere dell’anno scorso, di Martina
Corgnati.

La prima è la riedizione del cata-
logo della mostra L’altra metà del-
l’avanguardia tenutasi al Palazzo Re-
ale di Milano, al Palazzo delle Espo-
sizioni di Roma ed alla Kulturhuset
di Stoccolma tra il 1980-81, che, a
venticinque anni di distanza, si era
reso pressoché irreperibile nella sua
forma originaria. Riedizione prezio-
sa, in quanto testimone di un lavo-
ro nuovo ed a suo modo anticipato-
re, almeno nel contesto italiano, sul-
le vicende artistiche femminili, fino
a quella data affrontate più sotto il
profilo socio-culturale e politico
che storico. Ed è proprio questo ca-
rattere documentario che ha reso il
lavoro della Vergine ieri innovativo
ed oggi attuale, consentendogli nel
corso degli anni di affermarsi come
un testo di riferimento per gli studi
sul tema. Documentario nella tratta-
zione dei singoli argomenti (schede
sviluppate in forma cronologica illu-
strano i tratti biografici essenziali
delle autrici selezionate) e, soprat-
tutto, nella capacità che dimostra
nello sviluppare una visione globale
dell’argomento, ampia e non limita-
ta ad un unico ambito operativo o
culturale. Corrono così su binari pa-
ralleli e senza alcun tipo di distinzio-
ne gerarchica (naturalmente, se-
guendo una logica rispettosa delle
realtà associative e di gruppo con-
venzionalmente riconosciute dalla
storiografia artistica) le esperienze
di pittrici e scultrici di ogni parte
d’Europa e d’ogni gruppo o tenden-
za che tra il 1910 ed il 1940, questo
il tempo considerato, hanno opera-
to nel settore creativo: Marianne
von Werefkin accanto a Pasquaro-
sa, Gabriele Münter a Deiva De An-
gelis, Vanessa Bell ad Edita Broglio,
Natal’ja Goncarova a Regina, Alek-

sandra Ekster a Benedetta, Meret
Oppenheim ad Antonietta Raphaël,
Sonia Delaunay a Bice Lazzari, Ge-
orgia O’Keefe a Carla Accardi…, e
così via, senza alcun pregiudizio di
tipo logistico o evoluzionistico ma
secondo una linea, per così dire,
prossima ad una rigorosa cataloga-
zione.

In un capitolo a parte Lea Vergi-
ne descrive la propria esperienza di
studiosa e di scrittrice coincisa con
la progettazione della mostra e del
relativo catalogo, nel corso della
quale - particolare prezioso e affasci-
nante - ella ebbe modo in entrare in
contatto con molte artiste oggi evi-
dentemente scomparse ma allora
ancora in vita se non, in alcuni casi,
in piena attività e dunque testimoni
dirette di un mondo oggi ricostrui-
bile solo in forma indiretta e docu-
mentaria. Che è, invece, l’elemento
di forza del lavoro della Corgnati,
Artiste, alla quale va riconosciuto
ampio merito per aver condotto la
propria ricerca su un impianto bi-
bliografico alquanto ricco, vasto ed
aggiornato secondo un’abitudine,
purtroppo oggi, sempre più rara. E
che le consente di approfondire, in
un arco cronologico molto largo
compreso tra la fine del XIX all’av-
vio del XXI secolo, di considerare
adeguatamente non solo autrici le-
gate alla più stretta attualità (inevita-
bilmente escluse dal testo della Ver-
gine) ma anche altre d’ambito stori-
co che, grazie ad alcuni studi con-
dotti dall’Ottanta ad oggi, sono sta-
te riportate alla luce e adeguatamen-
te valorizzate solo negli ultimi tem-
pi. Un volume dunque, quello di
Martina Corgnati, che in virtù di
queste sue doti scientifiche, accom-
pagnate per altro da una chiara for-
ma letteraria (che lo distingue da
altri recenti tentativi, non solo tema-
ticamente più specifici ma, soprat-
tutto, annebbiati da un linguaggio
meno sicuro e talvolta autoreferen-
ziale) e organizzativa (il libro è sud-
diviso in dieci sezioni storico - tema-
tiche corredate da un esaustivo ap-
parato iconografico) si pone come
un altra nuova tappa di riferimento
nella considerazione della presenza
artistica femminile nel Novecento
come è stata, a suo tempo, quella
compiuta dalla Vergine.

Artiste
Dall’Impressionismo
al nuovo millennio
di Martina
Corgnati

Bruno Mondadori
pagine 380
euro 34,00

L’altra metà
dell’avanguardia
1910-1940
di Lea
Vergine

Il Saggiatore
pagine 410
euro 49,00
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Considerazioni «controcorrente» sull’installazione a New York dell’artista di origini bulgare. E la città è divisa in due tra «pro» e «contro»

I «cancelli» di Christo che soffocano Central Park
Matteo Pericoli

N
el commentare con queste poche ri-
ghe l’inaugurazione avvenuta il 12 feb-
braio dei 7.500 «gates» che Christo e

Jeanne-Claude hanno installato a Central Park,
stiamo mettendo in pratica alla perfezione il
piano che aveva in mente il sindaco Michael
Bloomberg, quando decise di sostenere il pro-
getto dei «portali» poco più di due anni fa.
Stiamo facendo cioè della «pubblicità gratis»
alla città di New York.

È curioso pensare che una città come New
York abbia bisogno di pubblicità. Ma se da un
lato c’è la chiarezza dei bisogni di Bloomberg e
dell’economia cittadina (si dice che grazie a
questa mostra all’aperto circa 80 milioni di dol-
lari per 200.000 turisti in più rispetto alla media
stagionale entreranno nelle casse del comune),
dall’altra c’è la vaghezza dell’artista, Christo, il
quale a chi gli chiede «Ma perché dei portali, o
cancelli che dir si voglia, nel parco?», «Ma per-
ché proprio arancioni (o color zafferano)?», «E
che cosa significano?», risponde che «l’arte non
è nulla, è solo arte» ed è fatta solo «per la gioia e
la bellezza».

Restano quindi ancora in molti a New York

a chiedersi il come mai di questa immane opera-
zione, giunta al termine dopo 25 anni di sforzi
politici e diplomatici e più di 20 milioni di
dollari spesi di tasca loro dai due coniugi artisti.

Da sondaggi non scientifici fatti tra cono-
scenti e leggendo le pagine del New York Times
(a favore) e quelle del New York Post (contra-
rio), appare che la città sia divisa tra una leggera
maggioranza di chi sostiene il bello e l’effimero,
o la «gioia e la bellezza», ed è entusiasta per
l’esplosione di colore con cui è stato investito il
parco nel suo grigio abito invernale, e i rima-
nenti che invece sono ancora perplessi e in cer-
ca del perché, dell’idea di fondo, di cosa signifi-
chino i «portali» di Christo, sperando che il
giorno in cui il tutto verrà smontato e portato
via arrivi il più velocemente possibile, così da
riavere il parco per sé, tutto per sé.

L’installazione di Christo e Jeanne-Claude
consiste di una serie di 7.500 portali in vinile
arancione (o zafferano); la sezione del portale
(montante e traversa) è di 12,7 x 12,7 cm; ogni
portale è alto poco meno di cinque metri ed è
largo (a seconda delle condizioni del terreno)
tra 1,67 e 5,48 metri; un drappo colorato di
materiale sintetico arancione (o zafferano) è
appeso alla traversa fino ad un’altezza di poco
più di due metri da terra; i portali sono posti

lungo 37 km di viali pedonali nel parco ad una
distanza di 3,65 metri l’uno dall’altro a meno
che non ci siano ostacoli (rami di alberi o parti
di viali scoscesi o con gradini); per evitare qual-
siasi foro nell’asfalto, ogni portale appoggia su
due piedoni d’acciaio di un peso variabile (a
seconda della luce da coprire) tra 279 a 379 Kg
ciascuno.

Tutto il costo dell’operazione è, come si
diceva, a carico di Christo e Jeanne-Claude, e
ogni materiale usato per i portali verrà distrutto
per evitare di creare delle «reliquie che guarda-
no al passato», come spiegano i due artisti nel
loro sito internet. «L’opera d’arte non è la serie
di portali, ma la loro interazione con il parco».
Per finanziare la costruzione erano invece in
vendita tutti i disegni preparatori e gli schizzi di
Christo.

Tornando all’inaugurazione, i 37 chilome-
tri di viali con portali erano affollati di gente
alla ricerca dell’opera d’arte, cioè a cercare i
punti in cui l’interazione tra il parco e i portali
fosse in qualche modo rivelatrice. E la maggior
parte finiva per camminare sotto quegli stessi
portali tanto che in certi tratti sembrava di vede-
re le foto di piazza S. Marco a Venezia con
l’acqua alta, dove la gente è obbligata a cammi-
nare sulle passerelle mentre il resto della piazza

rimane vuoto, immobile e silenzioso.
È strano, ma l’idea di evidenziare l’anda-

mento sinuoso e organico dei vialetti che tap-
pezzano Central Park con una serie di portali
crea un’impressione di un tunnel, o di un basso
portico, quasi soffocante. La gente d’inverno
cammina per la maggior parte lungo questi
camminamenti, perché il resto del parco è in
molti casi chiuso o inaccessibile. Ma ci si sente
comunque all’aperto. I portali così ravvicinati
creano uno spazio dove non si è abituati a
percepire spazio. Sarebbe stato forse interessan-
te sovrapporre al disegno naturalistico e organi-
co dei percorsi del parco un’idea diversa, maga-
ri proprio la griglia ortogonale della città che su
quella porzione di isola è esistita solo sulla carta
dal 1811 (quando la griglia fu «inventata») fino
alla metà del XIX secolo, quando fu ufficialmen-
te designata l’area per Central Park.

E pensare invece che, attraversando prima
il parco in moto senza soffermarmi, il vero
significato dei portali m’era parso d’improvviso
ovvio: a vederli da lontano, i drappi colorati
appesi ai portali parevano panni stesi al sole.
Quelle svolazzanti tende arancioni mi avevano
fatto capire cosa veramente manchi e sia sem-
pre mancato a Manhattan: la biancheria appesa
dalle finestre.

Carla
Accardi
«Tenda»
(1965-66)
A sinistra
«Calla Lillies
on Pink»
di Georgia
O’Keefe
(1928)

Contro la banalità della vita moderna.

Diario è il settimanale di
politica, società e cultura
diretto da Enrico Deaglio
che fa le inchieste come si
facevano una volta. 
Leggi, ti informi e ti fai
un’opinione. Tua. 

Se in questo annuncio non c’è una donna nuda, neppure 
l’ombra di un personaggio famoso e nessuna offerta incredibile,
ma solo un concetto molto più articolato dei soliti slogan,
eppure sei arrivato a leggere fin qui, probabilmente sei il tipo
di lettore che dovrebbe proprio comprare Diario. 

Lo diciamo anche per te.

Le Balene colpiscono ancora
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L’iniziativa di An sembra una vendetta
consumata proprio in occasione del

sessantesimo della Liberazione, mentre vengono
boicottati gli istituti storici della Resistenza

La legge di Salò e l’inganno di Fini

CORRADO STAJANO

MENZOGNE A TERMINI IMERESE

Maramotti

L
a Fiat ha fatto sapere ai 1400
operai di Termini Imerese
(e, a caduta, a tutti coloro

che lavorano nell’indotto dell’au-
to) che dovranno aggiungere un
altro buco alla loro cintura. Per
stringere ancora un po’. Si rico-
mincia con due settimane di cas-
sa integrazione, fino al 7 marzo,
poi al lavoro per quindici giorni
esatti, allo spirare dei quali altri
cinque mesi di fila di cassa inte-
grazione. La più lunga mai cono-
sciuta dallo stabilimento sicilia-
no. Chi resisterà, da settembre sa-
rà chiamato a lavorare nella nuo-
va linea di montaggio della Lan-
cia Ypsilon. Forse.
Cosa c’è di particolare, o di parti-
colarmente malinconico, in un al-
tro stabilimento industriale che
rischia di chiudere nell’Italia ber-

lusconiana? Un paio di cose. La
prima sono le menzogne. Non so-
lo quelle di casa Fiat. Le menzo-
gne del governatore Totò Cuffaro
che, pur di non ammettere la pro-
pria insipienza politica, ha colle-
zionato in un anno un singolare
record di gaffes, giuramenti, di-
chiarazioni avventate e promesse
da baraccone. Tre mesi fa dettò
alle agenzie: «Per salvare lo stabili-
mento Fiat di Termini Imerese e
la sorte di tremila famiglie, il go-
verno regionale ha messo a dispo-
sizione 250 milioni di euro». No-
tate l’uso perentorio del passato
prossimo: «ha messo a disposizio-
ne». Insomma, i soldi ci sono già,
cash, disponibili. Dove? Bò!
Altra scenetta alla vigilia di Capo-
danno: 30 dicembre, palazzo
d’Orleans, i quartieri nobili della

presidenza della Regione: il presi-
dente Cuffaro stavolta addirittu-
ra brinda assieme alla delegazio-
ne di operai che da un mese sta-
ziona davanti al portone del pa-
lazzo di governo. «La Regione è
pronta a investire fino a 250 mi-
lioni di euro per il rilancio dello
stabilimento di Termini», ripete
Totò con un sorriso giulivo. Poi,
pizzette e biglietti gratis per il cir-
co ai figli degli operai. Ma sicco-
me anche a Roma leggono i di-
spacci d’agenzia, il giorno dopo il
ministro Marzano ha chiesto for-
malmente al presidente Cuffaro
quali fossero le misure concrete
che la regione Sicilia poteva met-
tere in campo. Non si hanno noti-
zie della risposta.
La seconda buona ragione per oc-
cuparci di Termini è che, a una

manciata di chilometri dallo sta-
bilimento Fiat, sorge Cefalù. Un
tempo magnifica reggia norman-
na, oggi magnifico feudo elettora-
le del centrodestra. Sindaco è una
garbata signora di Forza Italia, Si-
mona Vicari. Che è anche - guar-
da la coincidenza - deputato al-
l’assemblea regionale. Orbene, la
signora non ha mai sentito la ne-
cessità di rinunciare a nessuno
dei due incarichi, ma ha deciso di
non rinunciare nemmeno ai due
stipendi. C’è una sentenza del
Tar siciliano che le dà ragione:
dunque si cumula. La paga da de-
putato e quella da sindaco. A ven-
ti chilometri dai 1400 dipendenti
Fiat in cassa integrazione. Dema-
gogia? Chiedetelo agli operai.
Questa mattina si sono dati ap-
puntamento nell’aula consiliare
di Termini Imerese. Per celebrare
insieme l’ultimo giorno di lavo-
ro.

Segue dalla prima

I
l governo legittimo era al Sud. Il
Parlamento si appresta ad appro-
vare quindi una legge che viola la

Costituzione antifascista nata dalla
lotta di Liberazione. Rappresenta un
segno grave, dare un riconoscimen-
to, anche se più di sessant’anni dopo,
a chi prese le armi contro lo Stato
che si era ricostituito e al quale resta-
rono fedeli, per esempio, più di mez-
zo milione di ufficiali e di soldati,
internati nei lager nazisti.
La questione è giuridica, non soltan-
to politica. Troppo facile per Gian-
franco Fini dire che il fascismo fu un
male assoluto, che le leggi razziali fu-
rono un grave errore, visitare com-
punto le Fosse Ardeatine, andare ol-
tre la svolta di Fiuggi, approdare in
Israele dopo una lunga anticamera e
poi indulgere a un gesto mistico-no-
stalgico come questo del ddl sui «mi-
litari belligeranti» che offende la me-
moria di milioni di persone tra passa-
to e presente. Qual è il vero Fini?
L’uomo della moderazione, come
vuole apparire oggi, o il giovane fasci-
sta di un tempo, lo stesso che nel
1988 partecipò al cinema Adriano di
Roma a una manifestazione in comu-
nanza con Jean-Marie Le Pen, leader
dell’estrema destra razzista francese,
e che il primo aprile 1994 dichiarò in
un’intervista che «Mussolini è il più

grande statista del secolo»?
L’iniziativa di An sembra una rivalsa
di vinti risentiti, una vendetta consu-
mata proprio in occasione del sessan-
tesimo anniversario della Liberazio-
ne, mentre vengono boicottati e di-
scriminati gli Istituti storici della Re-
sistenza e vengono ridotti i fondi per
il loro funzionamento. Un’iniziativa
parlamentare ipocrita, questa in cam-
mino, perché nel breve testo che ac-
compagna il disegno di legge è scrit-
to che il riconoscimento della qualifi-
ca di «militari belligeranti» «prescin-
de da qualsiasi considerazione di ca-
rattere ideologico» e non comporta
«alcuna rivalutazione politica delle
ideologie che erano alla base di quel-
l’ordinamento ». Non ci vuol molto
a capire che tutto questo non è vero.
La presenza dei postfascisti al gover-
no e il clima destroide del regime
berlusconiano hanno favorito la be-
nevolenza di non pochi amatori del-
l’ambiguità che si sono prodigati a
offrire attestati di coraggio e di fedel-
tà ai figli della Repubblica di Salò,

rappresentazione del fascismo più cu-
po al servizio dei nazisti, i quali usa-
vano nei loro confronti un sommo
disprezzo.
C’è poco da vantare le gesta delle
guardie nere della Repubblica di Sa-
lò. Alcuni di loro, cresciuti nel tempo
fascista, imbevuti di quella dottrina e
di quella propaganda, credettero di
riscattare la vergogna di un re fuggia-
sco arruolandosi nell’esercito di Gra-
ziani e nelle bande mussoliniane. Al-
tri pensarono che la Rsi potesse far da
scudo alla violenza nazista. Non ac-
cadde. Furono subalterni alla Ss e alla
Wehrmacht, uguali solo nella violen-
za. Durante i rastrellamenti manife-
starono tutto il loro zelo, bruciarono

villaggio, impiccarono, fucilarono,
stuprarono. Parteciparono alle stragi
più efferate, furono presenti a San-
t’Anna di Stazzema, con indosso la
divisa tedesca. Tralasciando quel che
accadde nelle caserme, nei covi, nelle
sedi dei corpi speciali, accozzaglie cri-
minali, dove il sadismo fu la regola.
L’esercito della Repubblica di Salò -
la documentazione ormai è ricca -
nacque come un corpo informe. Ade-
rirono alla Repubblica 300 generali
(63 soltanto a Roma). Rimasero, con
65mila ufficiali, disoccupati, senz’ar-
mi, senza soldati. Si creò la posizione
di «ufficiale in disponibilità».
Graziani cercava di consolarli: «Ca-
merati, di fronte al conservatorio plu-

tocratico capitalistico delle democra-
zie e al bolscevismo distruttore di
ogni ordine, si erge, purissima e livel-
latrice, da tre decenni circa, l’Idea
fascista con la soluzione del proble-
ma sociale che affatica da millenni
l’umanità». (...) «A questa Idea, che
dovrà dare alla Patria il suo definiti-
vo assetto sociale e nazionale, noi og-
gi, camerati dell’esercito repubblica-
no, giuriamo religiosamente e con
purezza di intenti, sicura e diritta co-
scienza, assoluta fedeltà per la vita e
per la morte».
Le diserzioni cominciarono presto, i
giovani di leva salirono in montagna
sempre più di frequente. La militariz-
zazione del partito fascista repubbli-

cano da cui nacquero le Brigate nere,
il 21 giugno 1944 - 15mila uomini,
non i 50mila previsti - e i 75mila
militi della Gnr, con compiti di poli-
zia e di repressione antipartigiana,
agli ordini del generali Wolff, coman-
dante delle Ss in Italia, non colmaro-
no i vuoti.
La speranza di Mussolini era affidata
alle quattro divisioni nate nei campi
di addestramento in Germania,
65mila uomini. Erano volontari, gio-
vani di leva, renitenti, partigiani ra-
strellati e perdonati. Tornarono in
Italia, maleaccolti, nell’estate del
1944. Furono schierati sulla Riviera
ligure, qualche reparto in Garfagna-
na. i tedeschi non si fidavano di quei
soldati. Molti avevano aderito alla Re-
pubblica di Salò per tornare a casa,
altri, gli entusiasti, furono presi pe-
sto dal disincanto. A metà settembre
i disertori della divisione San Marco
erano 1400, quelli della Monte Rosa
un migliaio. Nel febbraio 1945, i di-
sertori delle quattro divisioni, secon-
do una stima tedesca, toccavano il 25

per cento degli organici. Il ministro
degli Interni Buffarini Guidi dispose
allora «le misure di rappresaglia con-
tro i famigliari dei disertori»: l’arre-
sto, l’avvio in un campo di concentra-
mento, il sequestro delle merci e il
ritiro della licenza per i commercian-
ti, la radiazione dall’albo per i profes-
sionisti, il licenziamento in tronco
per i salariati.
«Chiamare “militari belligeranti” i mi-
liti di Salò è un controsenso storico
prima ancora che politico», ha scritto
Gian Enrico Rusconi sulla Stampa del
12 febbraio. E Maurizio Viroli, sulla
Stampa dello stesso giorno: «La pro-
posta di legge che riconosce ai milizia-
ni della Repubblica di Salò lo status di
militari combattenti e li pone sullo
stesso piano dei partigiani offende il
più elementare senso di giustizia che
impone, a chiunque abbia una co-
scienza morale, di non premiare chi
opera o ha operato contro i più sacri
diritti umani». Tali furono i miliziani
della Repubblica di Salò perché com-
battevano per risuscitare un regime
che aveva tolto agli italiani la libertà e
si era macchiato dei più ripugnanti
crimini in pieno ossequio alla politica
del Terzo Reich. Nessun libro revisio-
nista può cancellare questa semplice
verità, e dunque la legge in esame al
Parlamento offende la coscienza mo-
rale di ogni persona che crede nella
dignità umana».

dalla prima

Q
uelli che viviamo sono i peggiori an-
ni per la cultura e per i suoi beni. Il
governo Berlusconi, stavolta per ma-

no del fresco ministro della Funzione pubbli-
ca, Mario Baccini, si accinge a stabilire, per
regolamento, che, per fare lavori impegnati-
vi anche in un edificio vincolato, basterà la
dichiarazione d’inizio attività. Se la Soprin-
tendenza competente non risponderà in tem-
po, per ragioni anche gravi (perché in quel
momento i suoi sparuti funzionari sono in
altre faccende immersi), scatterà il silenzio/
assenso. Meccanismo che stravolge i criteri
stessi della tutela: un vincolo architettonico,
storico-artistico o paesistico non viene appo-
sto per sfizio bensì per ragioni che esprimo-
no un interesse generale; per apporlo ci son
voluti magari anni e in poco tempo i suoi
effetti vengono nullificati.
Diventano “carta straccia”, come ha ben det-
to su «Repubblica» Salvatore Settis, uno spe-
cialista che, da qualche tempo, sta denun-
ciando la politica distruttiva di questo gover-
no e dei suoi ministri, dopo essere stato fra
gli esperti e i presentatori del Codice Urbani.
Già, e il ministro Urbani? Ha detto subito
che la norma Baccini non può venire applica-
ta ai Beni culturali. E a cos’altro, di grazia? La
dichiarazione d’inizio attività per gli immobi-
li non soggetti a vincolo è, purtroppo, in

vigore da anni. La indignata presidente di
«Italia Nostra», Desideria Pasolini dall’Onda
ha osservato: «Non ci rassicura la reazione di
Urbani: aveva detto di no anche al condono
paesaggistico contenuto nella legge-delega
sull’ambiente, ma nessuno lo ha ascoltato».
In effetti, Urbani è fatto così: protesta, ma
poi si adegua.
Con la norma Baccini, siamo di fronte ad
una nuova “semplificazione” perfettamente
coerente col proposito berlusconiano di con-
sentire a tutti i padroni e padroncini di qual-
cosa di poter dire: «Ognuno è padrone a casa
sua». Per anteporre gli interessi privati all’in-
teresse generale, lui “semplifica” non passan-
do dal Parlamento, “semplifica” eliminando
ogni volta che può il potere tecnico-scientifi-
co dei Soprintendenti, diventato, col Codice
Urbani, preventivo e soltanto consultivo.
Berlusconi ha dato il buon esempio ponen-
do, per decreto, il segreto di Stato su tutti gli
edifici di sua proprietà, su quelli della nume-
rosa famiglia (allargata) e dei collaboratori
“non indicati”. Così, a partire dal tombone
di famiglia ad Arcore, tutto è al riparo da
occhi indiscreti, anche da quelli di un Soprin-
tendente. Misure inaudite.
Questa la logica alla quale s’intona, nell’inte-

resse dei singoli proprietari privati, il regola-
mento Baccini. Su di esso è intervenuto ieri il
direttore generale dei Beni culturali del La-
zio, Luciano Marchetti, sostenendo che «la
norma in sé non sarebbe un problema» (bra-
vo, anzi bravissimo) e che «la difficoltà nasce
dal fatto» che, non essendo stato sostituito il
personale tecnico, «gli uffici perdono efficien-
za e quindi si configura un rischio per il
patrimonio culturale». Per la verità, anche
prima del mancato turn-over gli uffici delle
Soprintendenze competenti erano affollati
di pratiche da sbrigare e poveri di personale
(architetti, ingegneri, ecc.). In Sardegna, alla
fine degli anni ‘90, ogni funzionario doveva
sbrigare oltre 1.000 pratiche; in Liguria,
1.871. E così via. Figuriamoci ora con le man-
cate sostituzioni.
D’altronde, questo governo - per far quadra-
re la più traballante delle Finanziarie - ha
calato la scure sul già esangue Ministero per i
Beni e le Attività culturali tagliando del 46
per cento le spese di funzionamento, del 26
quelle di investimento (un altro 10 per cento
è saltato in sede di Finanziaria), della metà il
fondo derivante dal lotto del mercoledì, e
togliendo infine una bella fetta al Fondo Uni-
co per lo Spettacolo. Col risultato di mettere

ancor più nei guai musica, balletto, teatro,
cinema, e di assestare colpi durissimi alla
qualità e alla quantità delle attività culturali.
Colpi tanto più pesanti nel momento in cui
le imprese investono meno nelle sponsorizza-
zioni o riservano i loro denari ai “grandi
eventi”. Soldi ne ha soltanto la società Arcus,
finanziata - una sorta di incesto - col 3 per
cento delle Grandi Opere (per le quali non
c’è più Valutazione d’Impatto Ambientale,
altra “semplificazione”). Ma le scelte dell’Ar-
cus eludono i criteri tecnici essendo fuori
dall’ambito ministeriale.
La cultura e i suoi beni sono dunque meno
finanziati e meno tutelati. I condoni, ai quali
il ministro Urbani sempre s’inchina, hanno
concorso ad imbarbarire ancor più le co-
scienze in un Paese già fortemente vocato
all'illegalità. Quello ambientale è fallito quasi
ovunque (il governo si è dunque screditato
per pochi euro), tranne che nella già devasta-
ta Sicilia dove le domande di sanatoria risul-
tano 6.500. Questa è la regola, tutta cementi-
zia, dell’«ognuno è padrone a casa sua». An-
che sulle coste più belle, dentro la Valle dei
Templi o vicino ai colonnati dorici di Seli-
nunte. Chi protesta, appartiene alla “sinistra
barricadera” (così Oscar Giannino sul «Rifor-
mista» di ieri) e naturalmente vuol male al-
l’Italia.

Beni Culturali: libero abuso in libero Stato
VITTORIO EMILIANI

A
ncora non è tornato, Darwin. Do-
po un anno di sospensione da tutte
le scuole (elementari e medie) del-

la Repubblica, lo scienziato inglese, colpe-
vole di aver elaborato e promosso la teoria
dell’evoluzione biologica per selezione na-
turale del più adatto, non è stato ancora
ammesso in classe.
Inutilmente i biologi hanno fatto, som-
messamente, notare che la teoria di Char-
les Robert Darwin è, oggi, la base fondan-
te e unificante di tutte le scienze della vita.
Che è l’unica teoria scientifica in campo
in grado di “salvare i fatti” notati, osserva-
ti, a volte sperimentati, da un esercito di
ricercatori in una costellazione di discipli-
ne diverse.
Inutilmente quegli stessi biologi insieme a
qualche intellettuale (non moltissimi)
hanno organizzato, in questi dodici mesi,
due cicli di affollati “Darwin day” per di-
scuterne con noi tutti, cittadini poco
esperti, della necessità, accessibilità e inno-
cenza della teoria darwiniana.
Inutilmente nei giorni scorsi la speciale e
inusuale commissione nominata per l’ap-

punto lo scorso anno dal ministro, signora
Letizia Moratti, per verificare la necessità,
l’accessibilità e l’innocenza di Darwin ha
dato non solo parere favorevole all'inse-
gnamento nelle scuole della teoria dell’evo-
luzione biologica, ma ha caldeggiato viva-
mente il ritorno tra i banchi delle scuole
medie del grande naturalista inglese.
Non poteva essere diversamente. Sebbene
di questa commissione speciale non vi fos-
se alcun bisogno - in nessun paese demo-
cratico il Governo, sia pure per interposta
persona, verifica la bontà di una teoria
scientifica: la prova del budino, in un pae-
se libero, è affidata solo ed esclusivamente
alla comunità scientifica che, fin dai tem-
pi di Galileo e Keplero, è per costituzione
internazionale - nessuno aveva mai messo
in dubbio che fosse composta da persone
(il premio Nobel per la medicina Rita Levi

Montalcini, il premio Nobel per la fisica
Carlo Rubbia, il genetista dell’Università
di Calabria Vittorio Sgaramella, il neuro-
biologo e genetista dell’Università Cattoli-
ca Sacro Cuore di Milano Roberto Colom-
bo) di alto profilo culturale. Si poteva di-
scutere dell’opportunità che questa com-
missione speciale nascesse, non della sua
composizione.
Ebbene una simile commissione non pote-
va che giungere alle medesime conclusio-
ni cui è giunta, da qualche decennio, l’inte-
ra comunità scientifica internazionale:
quella dell’evoluzione biologica per sele-
zione naturale del più adatto è una teoria
scientifica. Proposta sì da Darwin nel
1859, ma confermata clamorosamente dal-
le ricerche genetiche e giunta a nuova sin-

tesi tra la metà degli anni ‘30 e la metà
degli anni ‘40 del secolo scorso. E arricchi-
ta dal contributo teorico di migliaia di
ricercatori e corroborata dai fatti - pratica-
mente infiniti - osservati nell’arco di un
secolo e mezzo da decine di migliaia di
paleontologi, zoologi, botanici, naturali-
sti, biochimici, biologi molecolari, geneti-
sti di tutto il mondo e di ogni orientamen-
to religioso. In questo mezzo secolo la
teoria darwiniana, così arricchita e così
corroborata, è stata sfidata da altre ipotesi
scientifiche - da quelle lamarckiane a quel-
le ortogenetiche (ovvero finalistiche),
uscendo sempre vincitrice dalla sfida.
Ma la commissione speciale nominata dal
ministro, signora Letizia Moratti, non po-
teva che giungere alle medesime conclu-

sioni cui è giunta, da qualche decennio,
buona parte della comunità internaziona-
le dei pedagogisti: l’evoluzione biologica è
una teoria che può e, anzi, deve essere
insegnata a scuola. In tutte le scuole, di
ogni ordine e grado. Non solo perché è
facilmente accessibile, nelle sue basi con-
cettuali, a tutti, compresi i ragazzi delle
scuole medie e i bambini delle elementari.
Non solo perché consente di guardare
con una prospettiva unitaria e coerente
all’insieme delle scienze della vita. Ma an-
che e soprattutto perché consente ai bam-
bini e ai ragazzi, così come ai giovani e
agli adulti, di allevare il loro spirito criti-
co.
Ebbene nonostante la mobilitazione degli
intellettuali (molti ma non moltissimi, in
verità); malgrado la mobilitazione di que-
gli intellettuali che si occupano nello speci-

fico delle scienze della vita, i biologi (quasi
tutti); malgrado la commissione speciale,
inusuale ma di alto profilo culturale, no-
minata dal Ministro, signora Letizia Mo-
ratti, abbia al di là di ogni dubbio ed equi-
voco stabilito che Darwin può e, anzi, de-
ve tornare sui banchi di scuola da cui era
stato incredibilmente cacciato, lui,
Darwin, a scuola non è ancora tornato.
Come mai signor ministro? Perchè Lei si è
limitata a esprimere la sua «viva soddisfa-
zione» per la «collaborazione offertami da-
gli illustri studiosi che mi consentirà di
migliorare le indicazioni nazionali relative
al primo ciclo di istruzione» e non ha
annunciato, in modo chiaro e inequivoca-
bile, che l’evoluzionismo biologico rientre-
rà immediatamente nei programmi scola-
stici? Ci aspettiamo che Lei, signor mini-
stro, nelle prossime ore adempia ai suoi
obblighi culturali e con decisione secca,
inequivocabile e finalmente tempestiva ri-
sani una ferita ancora aperta e riapra le
porte della scuola italiana a quel ragazzo
innocente che da dodici mesi ha ingiusta-
mente sospeso, Charles Robert Darwin.

Itaca di Claudio Fava

Darwin a scuola, la Moratti non si evolve
PIETRO GRECO

Manganelli
elettorali

R
ubate e gentilmente fornite alla tra-
smissione Rai. Invitato in trasmissio-
ne Agnoletto ha fatto notare che i ma-

teriali processuali sono coperti da segreto e
non si possono diffondere: Masotti, in piedi
con le braccia conserte e la faccia strafottente
ha risposto più o meno che lui ne fa quello
che vuole. Gasparri ha annuito. E via con le
accuse. Per chi non l'avesse capito è l'avvio
della campagna elettorale in cui verrà dispie-
gata a destra una violenza comunicativa mai
vista. L'obiettivo è dipingere una sinistra cri-
minale, violenta, schiacciata sulle immagini
di scontri e bottiglie molotov con colonna
sonora di grida sguaiate. Quale è la realtà? Le
registrazioni coperte da segreto istruttorio
ma tranquillamente trasmesse in tv (l'audio
originale, non semplicemente i verbali tra-
scritti) non dicono nulla di nuovo. Ci sono
leader dei disobbedienti che si raccontano le
strategie di sfondamento della zona rossa: so-
no cose dette e scritte mille volte, non c'è
nulla di nuovo e nessuna notizia criminis,
quelle cose Casarini le diceva in conferenza
stampa le ripeteva ai giornalisti e persino ne-
gli incontri non tanto riservati coi responsabi-

li della polizia. Caruso parla con un amico
napoletano e in dialetto gli dice che sono
arrivati anche i black blok. E anche questo lo
avevano visto tutti. Ma Masotti è imperterri-
to, Gasparri fa la faccia cattiva. Il conduttore
arriva a dire che qui si vedranno immagini
dure e si ascolteranno parole dure, "consiglia-
te ad un pubblico adulto". Ma serve solo a
drammatizzare a dare qualche credibilità a
questa polpetta avvelenata. Barbara Palombel-
li in apertura di trasmissione prova a disso-
ciarsi, fa notare che ci sarebbero notizie ben
più importanti e attuali che l'uso di quei na-
stri forse non è proprio adatto… Ma non
serve a nulla e il teatrino di Masotti e Gaspar-
ri riparte. Tocca al ministro fascista sparare le
sue bordate più pesanti e scoprire il gioco:
l'obiettivo non sono i no global, l'obiettivo è
tutta la sinistra e nel mucchio compaiono gli
obiettivi con un nome e un cognome: l'Unità
e il suo direttore Furio Colombo e Sergio
Cofferati. Accostati alle immagini di violenza,
mescolate con le oscure parole di Oreste Scal-
zone i due bersagli vengono inquadrati da
Gasparri: "Si è discusso anche a sinistra sul
linguaggio troppo duro e violento dell'Uni-
tà", e Cofferati che avrebbe "additato Biagi
con una pubblica critica". Affermazioni senza
contraddittorio, buttate lì come verità assolu-
te. Le smentite? Magari arriveranno ma intan-
to alla gente è giunto il messaggio completato
dalla finzione della par condicio (non c'è Riz-
zo del Pdci? si difenderanno quelli di Punto e
a capo). Insomma tornano i manganelli. Sa-
ranno pure mediatici ma l’effetto è lo stesso.

Roberto Roscani
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Grazie Furio, ci hai ridato la voglia di
fare politica... Ad Antonio l’augurio

di continuare con la stessa grinta

Fax, telegrammi, e-mail: la redazione
continua ad essere inondata da stima
affetto e solidarietà per la direzione

Resistere...resistere...resistere
Perché l’Unità resti quella
voce scomoda così necessaria
Alon Altaras, Alberto Asor Rosa, Roberto Esposito,
Paolo Flores d’Arcais, Moni Ovadia, Pancho Pardi, Paolo
Prodi, Lidia Ravera, Antonio Tabucchi, Nicola
Tranfaglia, Marco Travaglio.

Caro Furio, il tuo immotivato allontanamento da direttore
de l’Unità provoca stupore e amarezza. Fa pensare alla singo-
larità di questa Italia dove le linee politiche elettoralmente
perdenti non ricambiano se stesse, come succede negli altri
paesi europei, obbligano invece gli altri ad andarsene. Ma la
verifica vera sulla tenuta di questa mentalità non si ha nei
congressi di partito, si ha nel momento elettorale.
Con la nostra solidarietà ti giungano i nostri complimenti
per il giornale che hai saputo rifare e dirigere in questi
quattro anni. Un giornale vivo, vitale, con notizie che altri
giornali non forniscono, approfondimenti, editoriali, rubri-
che che sono altrettanti nitidi fotogrammi dell’Italia che
stiamo vivendo. Un giornale di opposizione così dà fastidio
alla maggioranza di governo, e quando un giornale dà fasti-
dio la maggioranza si mobilita per allontanarne il direttore,
come successo peraltro anche in altre testate.
Ma come è possibile che la maggioranza sia riuscita ad
arrivare perfino a l’Unità?. Non è possibile, ovviamente. Per
questo restiamo stupefatti dalla decisione presa. Ma ricordia-
mo anche bene a che punto era ridotta l’Unità che hai
dovuto resuscitare: il sindaco Sandro Bondi si aggirava dispe-
rato nel suo paesino di Fivizzano tentando di venderla di
porta in porta, e nessuno gliela comprava, finche l’Unità
chiuse e Bondi cambiò mestiere. La solidarietà che ti espri-
miamo, caro Furio, diventa ora motivo di augurio per il
nuovo direttore che in questi anni ti è stato a fianco e ha con
te condiviso la rinascita del giornale. E al quale diciamo: caro
Antonio, l’Unità alla quale abbiamo finora collaborato è
anche frutto della tua competenza, della tua professionalità,
del tuo rigore, della tua passione civile. Nel momento in cui
ne assumi la direzione ti facciamo gli auguri più fervidi e
continueremo a esserti vicini, con la passione e la collabora-
zione di sempre, nella certezza che l’Unità continuerà ad
essere la voce scomoda e necessaria che tu e Furio avete
saputo costruire.

Un abbraccio a Furio
direttore battagliero
Inge Feltrinelli

Caro Furio, che tristezza! Sei stato un grande direttore, batta-
gliero. Un abbraccio.

Grazie per quello che hai fatto
non solo per noi lettori
Gian Luca Visca

Solo poche parole...
ci mancherai molto ma ti ringraziamo per tutto quello
che hai fatto per il giornale, per noi che lo leggiamo ma
anche
per tutti gli italiani, compreso quelli che non sono d'accordo
con noi perchè hai combattuto anche per loro.
Grazie,

Ho molto ammirato
la tua fermezza e la tua dignità
Alfredo Reichlin

Permettimi di esprimerti un profondo sentimento di amici-
zia e di solidarietà. Sono stato sempre consapevole dell’im-
portanza del tuo lavoro al quale l’Unità deve in larga misura
la sua rinascita. Ho molto ammirato la fermezza e la dignità
con cui hai condotto la tua battaglia.

Mi girano fortemente
...le scatole
Luciano Campanelli (Siena)

Caro Furio,
…mi girano fortemente …le scatole!
Leggo quotidianamente l’Unità da oltre mezzo secolo. Que-
sta gloriosa testata è stata per me una sorta di compagna di
vita.
Con lei ho condiviso sogni, speranze e delusioni nelle vicissi-
tudini sociali e politiche del nostro Paese. Spesso ho integra-
to la sua puntuale lettura acquistando altri giornali di im-
pronta e taglio diversi per confrontarne la forma e la sostan-
za.
Se, con il tuo annunciato e deplorevole “accantonamento”,
come prevedo, l’Unità dovesse abbandonare la linea editoria-
le che tu hai coerentemente e con efficacia perseguito in
questi anni, attenuando i toni e uniformandosi all’andazzo
generale, non avrà più spazio in casa mia: di “altri” ce ne
sono in quantità nelle edicole.

Apprezzo la tua esemplare
testimonianza politica
Bruno Trentin

Caro Furio, non ho mai apprezzato la tua esemplare testimo-
nianza politica come in questo momento.
Con molto affetto

È stata la mia Unità
più bella
Rosaria Guacci

Vorrei dire come Rosaria Guacci, cioè come persona senzien-
te e pensante al di là di ogni attribuzione culturale o profes-
sionale, che «Furio Colombo ci ha dato la più bella Unità
che ho letto da quando, a 22 anni, mi iscrissi, a Parma, al
Partito comunista (oggi ne ho 56 e sono nel movimento

delle donne). grazie, e non cambiate un giornale così impor-
tante e imperdibile». Mi piacerebbe che, per l’appunto, tra i
pareri dei lettori a proposito della cessazione di direzione di
Colombo fossero pubblicate le righe tra virgolette. Grazie
P.S Grazie Antonio, per l'inossidabile cortesia e la strenua
collaborazione.

Caro Furio
bisogna continuare
Daria Bonfietti

Caro Furio,ho sentito il giornale crescere tra la gente, ho
sentito la tua partecipazione e la tua amicizia.
Ti ringrazio, bisogna continuare

Resistere...resistere...
resistere...
Liliana - Gianna Veronese
Costabissara (Vi)

Caro Direttore,
se per sopravvivere dobbiamo vendere la nostra dignità alle
agenzie pubblicitarie, tanto valeva “morire da piccoli” .
Il mio giornale è l’Unità. Come tutti ho sofferto quando non
c’è stato per una periodo. È un giornale con una identità
precisa, che fa le battaglie per la democrazia, per la gente per
bene, per la gente che lavora, per chi ama veramente l’Italia.
Del vice direttore Padellaro mi fido e mi fiderò finchè ci sarai
anche tu come editorialista. Poi se le cose cambieranno
ancora penso che non comprerò più l’Unità. “Repubblica”
lo compro già tutti i giorni, ma non è l’Unità.
Forse siamo giunti al punto che anche tra di noi dobbiamo
gridare: RESISTERE, RESISTERE, RESISTERE ????
Tanti cari saluti anche a tutti i giornalisti dell’Unità.

Non smarrire quella preziosa
bussola politica
Massimo Roccella

Cari Colombo e Padellaro, in questo momento di passaggio
di consegne, che immagino non semplicissimo per voi, desi-
dero esprimere al direttore uscente il più caloroso ringrazia-
mento per tutto ciò che ha fatto in questi anni di guida de
l’Unità, trascorsi senza mai smarrire la bussola politica che
deve ispirare un giornale d’opposizione; al direttore entrante

l’augurio di saper continuare con la stessa coerenza e fermez-
za.
__________

Certo con due macchinisti
mi sentivo più sicura
Gloria Buffo

Caro Furio considero un errore la tua rimozione da direttore
de l’Unità. Stimo Padellaro che sarà un ottimo capitano. Ma
vuoi due, insieme, davate fiducia. Viaggio molto in treno e
mi sono sempre battuta perchè nella cabina di guida restino
due macchinisti, naturalmente bravi. È una questione di
sicurezza: gli imprevisti e le pressioni del mondo esterno si
fronteggiano meglio se non si è soli. Con stima.

Modestamente rimango
tuo compagno di strada
Francesco Bonito

Caro Furio, grazie di tutto. Grazie per quello che hai fatto
per il nostro giornale, grazie per avermi consentito di scrive-
re su l’Unità. Sai bene che hai ancora molto da fare e molto
da dare, e, per quanto mi riguarda, per quanto riguarda la
mia modestissima persona, rimango tuo compagno di stra-
da. Un affettuosissimo e cordialissimo saluto a te ed un
fervido augurio di buon lavoro al dott. Padellaro.

Ci hai ridato la forza
di fare politica
Giuseppantonio Galanto
Monopoli (Ba)

Quello che temevo è avvenuto. Pur di non dispiacere a
Berlusconi, i timorosi vertici dei DS, hanno deciso di far
fuori uno di noi: Furio Colombo, infischiandosene dei risul-
tati ottenuti, dimenticando che era uno dei pochissimi con
la schiena dritta, che parlava semplicemente dei problemi
della gente comune. In questa maniera hanno quindi fatto
intendere che la linea di Colombo era la linea di un sovversi-
vo, come ormai la maggioranza va dicendo. Le sorprese, ne
sono convinto, non son finite perchè abbiamo due ipotesi:
Padellaro mantiene la stessa linea di Colombo o Padellaro
cambia linea, rendendo più moderato il giornale, così come
il partito pretende. Io sono certo che Padellaro non modifi-

cherà assolutamente la linea e che subito dopo le prossime
elezioni, sarà cambiato nuovamente il direttore. Conclusio-
ne critichiamo Berlusconi per come gestisce stampa e televi-
sioni e poi i nostri, purtroppo per noi, leader lo copiano.
Bravi, molto bravi. Sono convinto che i DS stiano riuscendo
a distruggere una voce critica, attenta, costruttiva quale or-
mai era l'Unità. Molti lettori, me compreso, stanno pensan-
do di non acquistare più l'Unità se diventa, come diventerà,
la voce del segretario & c., refrattari evidentemente a qualsia-
si critica o suggerimento.
Certo che questa mia lettera non sarà pubblicata, voglio
comunquue dire forte: GRAZIE FURIO PERCHE' CI HAI
RIDATO LA VOGLIA DI FARE POLITICA e finchè ne avrai
voglia e te lo permetteranno dacci dentro; siamo con te.

Tanta indignazione
ma anche una grande fiducia
Prof. Fabio Bacchini
Università degli Studi di Sassari

Caro Furio, non solo chi ha lavorato con te a l’Unità in
questi anni (ho la fortuna di essere fra questi), ma ogni
lettore del giornale, e perfino ogni cittadino di questo paese,
non può che guardare con sospetto alla decisione di rimuo-
verti dalla direzione. Si tratta di una decisione ingiustificabi-
le. L’Unità è in perfetta salute, vende bene, dà fastidio alla
destra, sforna ogni giorno idee per la sinistra. Dove si annide-
rebbe la ragione di un cambiamento?
L’Unità, con te, non ha mai mentito. Ha fornito spesso
descrizioni della realtà che a molti sono parse distorte; ma
erano, sempre, descrizioni esatte di una realtà snaturata da
altri soggetti, da altre forze. Contro questi soggetti e queste
forze ti sei battuto con coraggio e con senso del rigore. Non
hai mai abbassato la guardia; eppure, non hai mai gridato,
non hai mai inveito. Hai denunciato l’intollerabile con la
calma della parola ragionata, senza vene del collo gonfie. Le
tue strisce rosse sono emblematiche: per opporti alla volgari-
tà ti è bastato citarla fra virgolette. Tu e i lettori vi siete
sempre capiti. Credo che oggi finiscano meno cose di quante
pensiamo. Non solo perchè il nuovo direttore è Padellaro.
Soprattutto, perchè l’Unità ha tratto così tanto beneficio
dalla tua guida, che l’effetto virtuoso è destinato a non esau-
rirsi per un bel po’. Anche le belle cose (non solo i dissesti)
richiedono energia positiva per essere annientate. Per ora,
con Padellaro, abbiamo la garanzia che nessuno avrà modo
di guastare l’ottimo lavoro che hai fatto con l’Unità. Resta la
rabbia, l’indignazione, per un evento non solo evitabile, ma
oscuro nelle intenzioni e nelle motivazioni. Ma, a ben vede-
re, prevale la serenità per il cammino fatto, e l’orgoglio con
cui ci si può guardare alle spalle. Ciò significa che, voltando-
ci ancora una volta avanti, possiamo guardare al futuro con
la stessa fiducia con cui abbiamo cominciato. Spero che mi
permetterai di guardarlo insieme a te, qualunque cosa deci-
derai di fare: come ti ho detto, io sono dalla tua parte. Un
grande abbraccio.

L’onore di continuare
a far parte della tua squadra
Ferdinando Targetti

Cari Furio e Antonio
avete fatto un giornale dalla forte personalità, un giornale
non provinciale, avete ridato smalto ad una testata gloriosa e
sono lusingato di aver fatto parte della squadra. Furio lascia
il testimone ad Antonio che farà benissimo. A noi l’onore di
essere editorialisti insieme a Furio Colombo

Gli articoli de l’Unità mi fanno
restare bello incazzato
Bebo Storti

Caro Direttore (mi rivolgo al dott. Furio Colombo), da
quattro anni tengo una personalissima emeroteca: tutti i
ritagli che seleziono da l’Unità. Mi fanno restare bello incaz-
zato e mi serviranno per costruire il mio prossimo spettaco-
lo: “Il mondo è dei cretini”. La tua linea editoriale e lo spitito
da “ultimo angolo dove le notizie vengono divulgate vera-
mente” mi ha aiutato a non sentirmi solo in un paese dove
aleggia questo clima da fascismo light. Ti ringrazio per il tuo
spirito e la tua gioventù incontentabile. Se dovesse cambiare
qualcosa - mi auguro di no - questo spirito terzista e riformi-
sta mi allontanerà dal giornale.
Cordiali saluti.

La Fondazione Caponnetto
ringrazia per l’ottimo lavoro
Elisabetta Caponnetto Salvatore Calleri

La Fondazione Caponnetto ringrazia per l’ottimo lavoro
svolto Furio Colombo e fa i migliori auguri ad Antonio
Padellaro. La Fondazione ringrazia Colombo per la scelta a
favore dei lettori di rimanere come editorialista.

Hai saputo dare spazio
alle attese della povera gente
Romano Forleo

Caro Furio, il giornale , grazie alla Tua direzione, non solo è
riuscito a vcenir fuori da un tracollo che sembrava irreversi-
bile, ma ha ridato il coraggio di dare un calcio alla parola
“impossibile” a chi vuole remare contro corrente per cambia-
re il mondo. Nelle sue pagine hanno trovato spazio i miei
contributi di credente, fedele all’etica cattolica , anche quan-
do in ani9mate , ma fraterne , discussioni eravamo diametra-
melte all’opposto. Ma sopratutto ai dato spazio su l’Unità a
quelle che La Pira chiamava «le attese della povera gente»
,microfono a chi ha sete e spazio di giustizia. Ad Antonio il
compito grande di continuare con la stessa grinta il lavoro
da iniziato.
Hai fatto bene a rimanere nel Gruppo e spero che i tuoi
pungenti articoli siano una sferzata al nostro spesso troppo
tranquillo “buon senso”: hai ancora molto da dirci.
Grazie
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«DI QUESTO LIBRO NON SO SE PRIVILEGIARE 
L’ACCURATEZZA DELLO STORICO 

O LA SCORREVOLEZZA DEL NARRATORE». 
Andrea Camilleri

2 EDIZIONI 

IN 1 SETTIMANA



Julianne Moore in versione fanta-thriller
alla ricerca della memoria perduta

IL FILM: The Forgotten
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Cuore sacro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Provincia meccanica

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 The Assassination

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Confidenze troppo intime
21:00 (E 3,00)

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Il mistero dei templari
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Constantine

122 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

122 posti 16:10-18:40-21:10 (E 7,00)

SALA 3 The Forgotten

113 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita

454 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 5 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa

113 posti 15:00-20:00 (E 7,00)

Sideways
17:15-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Shark Tale

251 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 7 Cuore sacro

282 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 8 Mi presenti i tuoi?

178 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 9 Million Dollar baby

113 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 10 Il mercante di Venezia

113 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

CITY

Tel. 0108690073

The Forgotten
15:30-17:30-20:30-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Confidenze troppo intime
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 The Aviator

400 posti 15:15-18:15-21:30 (E 6,20)

SALA 2 Una lunga domenica di passioni

120 posti 15:30-18:00-21:15 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Mi presenti i tuoi?
15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ora e per sempre
20:30-22:30 (E 5,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

36
20:30-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Private
21:00 (E )

NICKELODEON
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Alla luce del sole

16:00-21:15 (E 5,16)
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Alexander

21:00 (E 5,5)
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Il mercante di Venezia
280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)
Sala Million Dollar baby
200 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Mi presenti i tuoi?

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)
RITZ
piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Mi presenti i tuoi?

15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71)
SAN GIOVANNI BATTISTA
Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo
SAN SIRO
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Neverland - Un sogno per la vita

19:30-21:30 (E 5,50)
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 Sideways
250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)
SALA 2 La foresta dei pugnali volanti

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)
UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 8 RANSTAD Shark Tale
499 posti 16:05-18:05-20:05-22:05 (E 7,00)
SALA 1 The Singing Detective
143 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 2 Constantine
216 posti 16:45-19:45-22:15 (E 7,00)
SALA 3 Sideways
143 posti 17:45-20:10-22:50 (E 7,00)
SALA 4 Il mercante di Venezia
143 posti 17:30-20:10-22:40 (E 7,00)
SALA 5 Million Dollar baby
143 posti 17:20-20:10-22:50 (E 7,00)
SALA 6 Neverland - Un sogno per la vita
216 posti 16:45-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 7 Cuore sacro
216 posti 17:05-20:00-22:40 (E 7,00)
SALA 9 The Forgotten
216 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)
SALA 10 Mi presenti i tuoi?
216 posti 17:20-19:50-22:20 (E 7,00)
SALA 11 Constantine
320 posti 17:15-20:15-22:45 (E 7,00)
SALA 12 Mi presenti i tuoi?
320 posti 17:40-20:20-22:50 (E 7,00)
SALA 13 Shark Tale
216 posti 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00)
SALA 14 The Assassination
143 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)
UNIVERSALE
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Shark Tale
300 posti 15:00-16:55-18:50-20:45-22:30 (E 5,16)
SALA 2 Constantine
525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)
SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita
600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:00 (E 5,50)

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Mi presenti i tuoi?
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti N.P.

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Cuore sacro
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Il giro del mondo in 80 giorni
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Million Dollar baby

300 posti 16:00-19:55-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

200 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Cuore sacro

150 posti 16:05-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Constantine
15:50-17:55-20:00-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Ray
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Shark Tale
16:00-18:05-20:20-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA

CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Constantine
20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Sideways
20:10-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Cuore sacro
20:15-22:40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA

SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shark Tale
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Riposo

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Riposo

350 posti

ROOF 2 Riposo

135 posti

ROOF 3 Riposo

135 posti

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Cuore sacro
15:30-22:30 (E 7,00)

LA SPEZIA

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Cuore sacro
17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Easy Rider
21:30 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti The Assassination
20:15-22:15 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Il mercante di Venezia
20:00-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Shark Tale
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Constantine
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 Sideways
20:00-22:15 (E 6,20)

Mi presenti i tuoi?
20:00-22:15 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA

LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti 36
21:00 (E 6,00)

SAVONA

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Shark Tale

184 posti 16:00-18:15-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Cuore sacro

448 posti 15:30-17:50-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Constantine

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Sideways
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

SALA 5 Million Dollar baby
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:50-20:10-22:40 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il mercante di Venezia
20:15-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA

ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Million Dollar baby
20:00-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Shark Tale
20:30-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Constantine
20:15-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Constantine
20:30-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Mi presenti i tuoi?
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Ma quando arrivano le ragazze?
20:30-22:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Shark Tale
20:30-22:30 (E 6,50)

Sideways
commedia

Di Alexander Payne con Paul
Giamatti, Thomas Haden
Church

Una California così, rurale e
sanguigna, popolare e vitale, al
cinema non si era mai vista.
Come due eroi così, Miles e
Jack, non si erano mai visti:
due amici appassionati di vi-
no, attraversati obliquamente
dalla vita, come loro attraversa-
no una tribolata settimana di
vacanza, come da titolo. Una
settimana per bere vino e per
fare i conti con il proprio po-
sto nel mondo. Questa dolce,
amara, intelligente e simpatica
commedia on the road, ci por-
ta in un viaggio emozionante e
magicamente “normale”, quo-
tidiano, semplice.

Million Dollar Baby
drammatico

Di Clint Eastwood con
Hilary Swank, Clint
Eastwood, Morgan Freeman

Eastwood e Freeman, grandi e
tristi, sono due giganti porta-
tori di una tensione emotiva
impagabile, come ne Gli spie-
tati. Hilary Swank ha nello
sguardo la grinta della tigre, la
personalità e la fragilità di
un’eroina da tragedia classica.
Tre personaggi da non dimen-
ticare per una storia emotiva-
mente e visivamente affasci-
nante - ambientata nel mon-
do della boxe - che ci regala
grande commozione, senza
mai cedere alla retorica, con
una delicatezza assoluta. Gira-
to e fotografato con rigore e
grande stile. Bellissimo.

Ingannevole è il cuore più
di ogni altra cosa

drammatico
Di Asia Argento con Asia
Argento, Dylan e Cole Sprouse

Asia Argento ha tante stelle co-
me frecce al suo arco: Winona
Ryder, Peter Fonda, Marylin
Manson, Ornella Muti. Ma
non le usa, relegandole tutte a
due battute in pochi secondi.
Seconda prova registica dopo
Scarlet Diva per la giovane fi-
glia d’arte: un road movie spie-
tato e duro da digerire, che fa i
conti con un romanzo letteral-
mente di fuoco (l’autobiogra-
fia di J.T. Leroy) e che raccon-
ta il mondo confuso disperato
e allucinato di una ragazza ma-
dre e di suo figlio, lungo le
strade della provincia america-
na. Forte impatto.

Due protagonisti di sicuro richiamo: Julianne Moore e
Gary Sinise. Un regista habitué del thriller: Joseph
Ruben. E una storia dalle potenzialità accattivanti:
memoria tradita, complotto, inconsistenza della
realtà, apparenza fra incubo e messinscena. Questi
gli ingredienti di The forgotten, film che però,
nonostante le premesse, non decolla. La Moore è
una madre che si trova a fronteggiare il lutto del
piccolo figlio, Sinise è lo psicologo che dovrebbe
aiutarla. Ma d’improvviso il mondo come lo
conosciamo comincia a non sembrare più reale, i
dubbi si accavallano e l’intreccio si fa fanta-thriller. La
madre disperata diventa una detective della memoria
e il film comincia a mostrare tutte le sue debolezze.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Domani ore 17.00XVI Corso di Studi sul mondo dell'Ope-
ra relatore Marco Jacoviello

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Lunedì ore 20.30Ciclo d'incontri su La rivoluzione france-
se tema: La libertà con Anna Bonaiuto e Eugenio Allegri,
relatore Luciano Canfora

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 15.00-19.30La vita del Teatro dei Burattini sull'
acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di Daniè-
le Sulewic e Alberto Rizzerio

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Teatro Delusio di e con Famiglie Floz, regia
di Michael Vogel

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Il comico e la spalla di Vincenzo Cerami,
con Tuccio Musumeci e Pippo Pattavina, regia di
Jean-Claude Penchenat

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore n.d.Un Amleto in più con Spartaco dell'Erba e
Patrizia Grossi Zolezzi

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Footloose - The Musical con i ragazzi della
trasmissione Amici

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Benedetto e Vittorio Alfieri" di Germana
Erba, regia di Girolamo Angione;
Oggi ore 20.45Questi fantasmi di Eduardo De Filippo, con Silvio Orlando

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00...Ma cos'era mai questo Toro? di Sabrina Gonzatto e Giulio
Graglia

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45L'impresario delle Smirne di Carlo Goldoni, con Daniela
Mazzucato, Luciana Serra, Claudio Desderi, regia di Davide Livermore

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00Citofonare Cirilli di e con Gabriele Cirilli

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Ardente pazienza ovvero Il postino di Neruda con Antonio
Casagrande, Cloris Brosca

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Il libro cuore uno spettacolo di Tonino Conte, con il Teatro
della Tosse

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

Oggi ore 21.00Chandra / Luna con la Mavin Khoo Dance

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.15Romeo e Giulietta di William Shakespeare

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Marilù dei Mar(cido) e l'orchestra/spettacolo degli stessi
Mar(cido) in concerto presso la Cavallerizza Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

Oggi ore 16.30Il fantasma di Canterville con la Compagnia I Lunatici

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00Orchestra Sinfonica della Rai direttore George Pehlivanian,
con Christian Zacharias al pianoforte presso l'Auditorium del Ligotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Oggi ore 21.00Domanda di matrimonio - Le nozze di Anton Cechov, Regia di
Carlo Roncaglia

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 21.00A.A.A. Fratelli, benestanti, signorini, lieve difetto fisico,
desiderosi d'affetto... di Marco Voerzio, con la Compagnia Ij Camolà di
Gaiveno

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Oggi ore 21.00Non ti pago di De Filippo, con la Compagnia Masaniello

Settimo Torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45Due - Primo Movimento di e con Leonardo Capuano e Renata
Palminiello

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Neverland - Un sogno per la vita
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Shark Tale
15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 The Woodsman - Il segreto

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 36

130 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Constantine

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Il mercante di Venezia

208 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 3 The Forgotten

154 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Constantine

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Cuore sacro

219 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Constantine

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Il mercante di Venezia

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Shark Tale

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Neverland - Un sogno per la vita

227 posti 17:40-22:20 (E 3,50)

The Forgotten
15:20-20:00 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Ora e per sempre
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sideways

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA OMBREROSSE The Assassination

149 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Aviator

220 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50)

GRANDE Million Dollar baby

450 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ma quando arrivano le ragazze?

220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Pianosequenza
16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 La foresta dei pugnali volanti

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico The Assassination
15:40-17:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Groucho Constantine
15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7,00)

Sala Harpo Il mercante di Venezia
15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Shark Tale
14:45-16:30-18:15-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Cuore sacro
15:15-17:40-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,00)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Shark Tale

754 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Constantine

237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

148 posti 15:00-17:30-20:05-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Million Dollar baby

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Forgotten

132 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti The Singing Detective
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Provincia meccanica

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Il muro - Mur

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Apocalypse Now - Redux

149 posti 16:00 (E 5,00)

Sumurun
20:15 (E 5,00)

Lo Scoiattolo
22:30 (E 5,00)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Shark Tale

262 posti 16:00-18:00-20:05-22:10-00:20 (E 7,00)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

201 posti 14:45-17:20-19:50-22:20-00:50 (E 7,00)

SALA 3 Sideways

124 posti 17:10-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Million Dollar baby

132 posti 16:20-19:10-22:00-00:45 (E 7,00)

SALA 5 Constantine

160 posti 14:40-17:15-19:50-22:25-00:55 (E 7,00)

SALA 6 Cuore sacro

160 posti 16:55-19:35-22:15-00:50 (E 7,00)

SALA 7 The Forgotten

132 posti 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35-00:35 (E 7,00)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

124 posti 15:35-17:55-20:10-22:30-00:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Un bacio appassionato
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Cuore sacro

300 posti 20:20-22:30 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Alexander

300 posti 20:15 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 The Aviator
15:00-18:25-21:45 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Cuore sacro

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,50)

SALA 2 Sideways

141 posti 19:40-22:15 (E 7,50)

Elektra
15:15-17:30 (E 7,50)

SALA 3 Ora e per sempre

137 posti 17:10 (E 7,50)

SALA 4 Shark Tale

140 posti 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,50)

SALA 5 The Forgotten

280 posti 15:30-17:50-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 6 Constantine

702 posti 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 7 The Aviator

280 posti 20:45 (E 7,30)

Il giro del mondo in 80 giorni
14:50-17:25 (E 7,30)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 9 Million Dollar baby

137 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 10 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Vento di terra
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Million Dollar baby

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:35 (E 6,20)

SALA 3 Shark Tale

430 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita

149 posti 15:15-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Cuore sacro

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 The Assassination
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Sideways
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Una lunga domenica di passioni
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Shark Tale
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Shark Tale
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Shark Tale

544 posti 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,20)

sala 1 Mi presenti i tuoi?

411 posti 16:25-19:00-21:30 (E 7,20)

sala 2 Constantine

411 posti 17:10-19:45-22:20 (E 7,20)

sala 3 Mi presenti i tuoi?

307 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

sala 4 Cuore sacro

144 posti 16:45-19:25-22:05 (E 7,20)

sala 5 Million Dollar baby

144 posti 16:30-19:20-22:10 (E 7,20)

sala 7 The Forgotten

246 posti 16:40-18:40-20:45-22:50 (E 7,20)

sala 8 Neverland - Un sogno per la vita

124 posti 17:15-19:30-21:50 (E 7,20)

Sideways
16:35 (E 7,20)

sala 9 Il mercante di Venezia

124 posti 22:15 (E 7,20)

The Aviator
18:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Shark Tale
20:00-21:30 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Constantine
21:15 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Cuore sacro
20:00-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Mi presenti i tuoi?
20:20-22:30 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Cuore sacro
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Shark Tale
20:00-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Mi presenti i tuoi?
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Shark Tale
20:30-22:30 (E )

Sala 2 Cuore sacro

149 posti 21:30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Constantine
20:10-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Cuore sacro
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Constantine
(E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Il mercante di Venezia
20:00-22:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Shark Tale
20:30-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Ora e per sempre
21:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Constantine
16:15-18:35-21:00-23:25 (E 7,20)

SALA 2 Million Dollar baby
17:20-20:00-22:45 (E 7,20)

SALA 3 Il giro del mondo in 80 giorni
15:35-17:55-20:15 (E 7,20)

The Aviator
22:35 (E 7,20)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-18:25-20:25-22:35-00:35 (E 7,20)

SALA 5 Shark Tale
16:00-17:55-20:00-22:00-23:55 (E 7,20)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?
16:50-19:05-21:20-23:35 (E 7,20)

SALA 7 Constantine
15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,20)

SALA 8 Shark Tale
16:55-18:50-20:45-22:45-00:45 (E 7,20)

SALA 9 Cuore sacro
15:35-17:55-20:15-22:35-00:50 (E 7,20)

SALA 10 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40-00:50 (E 7,20)

SALA 11 The Forgotten
16:50-18:50-20:50-22:50-00:50 (E 7,20)

SALA 12 Il mercante di Venezia
17:40-20:05-22:30-00:55 (E 7,20)

SALA 13 Sideways
15:35-18:00-20:25-22:50 (E 7,20)

SALA 14 The Assassination
16:10-18:15-20:25-22:35-00:40 (E 7,20)

SALA 15 Ora e per sempre
15:35-17:45-20:30-22:40-00:45 (E 7,20)

SALA 16 Perfect Strangers
16:50-18:50-20:50-22:50-00:45 (E 7,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Constantine

270 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

160 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Cuore sacro
20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Shark Tale
20:30-22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Cuore sacro
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Shark Tale

494 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento Mi presenti i tuoi?

188 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Il mercante di Venezia
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Da quando Otar è partito
18:30-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Constantine
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti N.P.

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Shark Tale

320 posti 21:20 (E )

SALA 2 Cuore sacro

178 posti 21:10 (E )

SALA 3 Ora e per sempre

104 posti 21:30 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti 2046
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Shark Tale

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Shark Tale

378 posti 20:30-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Constantine

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

104 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti The Aviator
21:00 (E 5,00)
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